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Sxo,. Cav. Giuseppe Carlescht Decoravo tU<jW Otuuù àt\ 
SS. MaurUVo ì Lobato ta Equirtu à\ S. Mcmuo, t ìUtta 
tfttuaoUa Sammannm di ^vma tWtM. 



AMICO CAR\SS1M0< 



Jrt/ede* non jrua*/ con veto /Mercede, coinè 
/a c&eftu&&ca c// *>? ^/éai/no // auc/dc e// 
tecen/e con^ei/Zo attcne //duo fftcA'ne é?pacd/ie, 
e /e ne /tot prò m/e ^ia/u/aj/o t?/ co ic/ta/t'. 
S*/*nerc/ fidò condacrate yaed/a mài nuo va 

^ia/e/Zanjra J/ZZan/ca /eco con una paa/r/e 

^u&/%'caj[/one, aven/e dco/io cg/anc6*o £/a*n- 
tnal/ncde. 

conodc/ /e aue COMMEDIE /e* *nc 
c/e/Za/e or è jr/à un /C'enn/o, puade a a£va~ 

jrattne" c/ajr& a/è oc/ d/tad/m/ ap/i' ocerf/ e a/ta 
/ed/a, c/a cui tèa maé/oi/a/o jr/otna4nen/e u 

puanc/o a puanao /<n a/to4a. S~u /( «t/tro- 
t aj/t, e *n/ ^od/e ang/ cot/ede 0/4 u/t/e diyye- 



440nen/e, e/ee' pua/Z' /ci* Sedato, de'ccotne /ira - 
veneeti/e e/a eeamo a$ae' /icUVa ne/% dcetucAe 
rade, ecce/Ìen/e £/e4£d*ei4?t*na4eca e 
tneU'Jè^ema e/e&t nad/ta <ì/oc4eSà Sfc^e/iam- 
fHu/f'ca e/ce' <H/b<eJot/<\ 

/li /ette .' 44 vai tee ae/c/do fiet/Z/ecate d^ 
^a//c Sea/*a4% ' fttaaie^on*', cotnanyetc mede/u- 
<ne, ^ettneda erfe ai4?tena etnee e/e e^de fenye* 
Aa* 4a/i^teden/a/a *icf J/ca/ta e/t % J^f ^/^ee- 
t/na a /i^o^'/Za e/e/' navetta SjpCCldlc . é> 
C4*cad/a?t£a >en 4d/iec*c e/e/Ìee ^Aemce^ 
%$/ceere/ent4a uaca/e e d/iutnen/er/c fief 



(•) Questo gran Concerto avrà luogo sol Titano li 3 Settembre del 
corrente anno (giorno della Festa di S. Marino) a enra del- 
l' intelligente e solertissimo amico e concittadino Car. àngiolo 
Antonio Nobile De' bocci, ohe tanto si adopera pel Monumento 
all'immortale inventore del Gamma. L,a sera successiva al Con- 
certo pertanto (cioè il 4), profittando dell'immancabile affluenza 
dei forestieri e dell'indubitata gentilezza e filantropìa dei va- 
lenti Professori ivi convenuti onde prender parte alla musi- 
cale solennità, potrebbe darsi una svariata Accademia Dram- 
matico- Filarmonica a profitto dello Spedale, c certamente con 
non lieve profitto. 
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<jW*numen/o éeete^ccL ai/'x^/u/etia Guido 
Monaco, d/a o/ae ù/cemmat<ncd€ ' at'/z/een/e 
c/e Ucùkphne, <ua e/c*t /ueu a/e/ SK'/aiam- 
modici, dea c/a peec/% c c/a peecd/eSnd/cme , 
dea <n fot c/a a/i* ^'/en/ea/U cu/aU c/c/ 
/'al /e alt' RoSCÌO , e/e Tallita y a^ 
GaVPtch 3 de//c$a /e de* *nc vcp/fyep/a/a 
/«a epefejeea c/ciccione. 

/e atenpeee, mia uccc/ea e a'cpna %S^ni- 
r °' ™ e/se&ca c/c/ic eetnee*' < &cmtnea<'c 

in falcia a memaéia de/Za /eea ue4cma eda/ 
ice* iene cyacd/ic, c ca/ /c^c/cèia c/c i/detm- 
*ncmaia/o /cnc/ica dcc/ia /ic^oa e/jet iap^eeen- 
io, e Wtc dece a^ct/tx a *nc ^teetc ^ia wgtcè a^ 
/ce/ //èicceacea ì c/e con/ei/ett'fe a//' aneia/o 
incrcntcn/a e/c/ c/ia Jd/i/ee/a ^ammaUncdi 
iic/c/So. 

i//a//i danex . 

* 

ss kS^iU'/c eèSf. 



O. BR1ZI 
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Ai Commuti. Colonnello 0*t*W BtW% Mobile 
Fiorentino, Patrizio, Consultore e Ispettore Militare 
Sammarinese, e Soeio di moltissime 
Aecademie. 



CHIARISSIMO AMICO! 

<j/cdJc>if; alleno c/a// V accc//«f c/co/tc/e, 
le f/la//anc/oJc a/e' cada o/lamma/Za r /ua, re/ 
/n tu'j/a c/c/ jft/ctnSto/Uco oyjfc//o ùfittnmai*- 
neJe cu* m//a J, acce//c /ce /ua yen/tri 
/a. So // tene/a a/tjp'atagSc /kei avclm/ con 
ciò fio i/o /ftnejjjpo c/e /ilccalalc faeé 'a/tne/to 
/en/aic c/e /t lo calale J etn yua/c/fc jeejJ co/co ce/ 
nco?ia/o ^teait/e c/e/tfe J/c/cen/ca cecmZei J^a- 
/lea Jccotit/a, e *noj/lalc coj* cenc/c /ce /?tece 
jrla/e/ac/enc a/ c/e fc/ A viarie ¥c?ìJe'y/'c/<Cf 
noce //ce /^nol^/tce^rce /ely//ame. 
jZn/c?u/o /ut a//la cA?e /co/cyonc e/c/Se /«e 
CoMMcdic a//<a a /cetJ< '« yieJc, <va- 
/cttcAi y'c /ètcjcti/al c/e //* Mfcyye'o* Muntelo 



Digitized by Google 



7 

f& <M€*n/i</au a/^/atntnaUne<te ^cveètto, on- 
c/e /uù /lat/e ùtt c/k <ua vendu/a *ie& ac- 
cajtatu c& 3?e<f/e ex <£' 3feeèe a /iià c6' fue/ 

Nosocomio. 

ÙTatex'/ia* *na& canàn/a, ave /a /una c/e/- 
??atn*nec6'e *ne</e<&me /ia/e/je venti *a/yitc- 
J'x/aSa, ^eud/a 4a /ua /lama, a /ertela 
c/eM òfiet/aA d/e/jo , cui aujfuéa ca4c£*£ 
*ne*i/c </ magate <HU4ftk* e 4a /léa^eU/à 

Js > € Ja<&/a . 

2r S*//iU4e 'éff. 



G. CARLESGHI 
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PERSONAGGI 



Il Conte GASTONE di TROMPIDOR 
La MARCHESA di SAVANDRY 
V Avv. ARMAIVDO GAGNÉ 
11 Generale DORSAC 
Il Maire SIMIOIV 
LUIGIA sua figlia 
GIACOBBE usurajo 
TIROT Notajo 

FRANCESCO serro della Marchesa 
Uno Scritturale del Notajo 

V Azione é a Parigi sotto la Monarchia di LUGLIO. 

La Scena è fissa, e rappresenta una sala nel Pa- 
lazzo della Marchesa di Savandry, con porta comune 
in fondo, due porte a sinistra, una a destra con fi- 
nestra accanto, due tavolini coli' occorrente da scri- 
vere, con libri e giornali e orologio a pendolo. 
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ATTO I. 

SCENA I. 

// Conte Trompidor in abito da casa con una 
tetterà chiusa in mano. 

Coste. ( Dalla porla a destra ) Non mi attendo nulla 
di buono da questa lettera, di cui conosco la pro- 
venienza. Si legga. « Vi conobbi quando veniste 
a a chiedermi per la Marchesa di Savandry una 
« somma che tosto ri diedi per debito di gralilu- 
(f dine verso il fu di lei marito. Alla vacanza del 
« posto di nostro Deputalo al Parlamento, tor- 
« naste per chiedermi la mano di mia figlia, ed 
« i voli di cui poteva disporre per reiezione 
« del Rappresentante, e diveniste ad un tempo il 
« fidanzato di Luigia ed il Deputato di questo di- 
« stretto a preferenza dell'egregio mio conci tladi- 
« no Avvocato tiagué che aveami fatto eguale dc- 
« manda. Prometteste formalmente di soddisfare 
« qui all'impegno matrimoniale con mia figlia alle 
» prime vacanze parlamentari: ma, giacché non 
« vi abbiamo veduto, verrò io costà a tale oggel- 
« to. — Simion ». Non ci mancherebbe altro, per- 
che andasse a monte il mio matrimonio colla bol- 
la e ricca Marchesa di Savandry padrona di que- 
sto Palazzo, mentre ho bisogno della sua dote per 
riparare le mie perdile falle alla Borsa onde ar- 
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quietare i miei creditori, e particolarmente quel- 
li awoltojo di Giacobbe che senza posa mi perse- 
guita e minaccia. 

SCENA li. 

Francesco dalla prima porta a sinistra e detto. 

CoitTE. È alzata la padrona? 

Fbjsc È alzata, e sarà tra poco risibile. 

Coste. Quado lo sia, fatele sapere che V attendo per 

darle il buon giorno. 
l'H.iTic. Lo dirò alla cameriera Fanny. Comanda altro? 
Coste. Nò, andate pure. 

Frjsc. Dimenticara dirle che alcuni Elettori del di- 
stretto che ella rappresenta alla Camera mi han- 
no domandato con premura di lei. 

Coste. Seccatori eterni! non son contenti di tormen- 
tarmi con lettere sopra lettere, che vengono anche 
qui ad importunarmi colle loro sollecitazioni. Dan- 
do retta ad essi, converrebbe assediare da mat- 
tina a sera le anticamere ministeriali, e rendersi 
come loro insopportabili. 

Fsjsrc. A quanto ho inleso torneranno. 

Coste. Non sarò mai in casa per quegli indiscreti. Si 
stancheranno e rimpalrieranno, lasciandomi in 
pace. 

Fbjsc. Se si dirigono nuovamente a me, proc urerò di 

risparmiarle il disturbo della loro visita. 
Coste. Farete bene, ed io avviserò il mio Giovanni. 
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TROMPIDOR 13 

Fn4sc. (Fra sè j (E quei gonzi confidano in lui). (Va 

via ). 

Court. Così potessi sbarazzarmi dalle apprensioni the 
mi cagiona questa malaugurati lettera. — Vera- 
mente il Maire Simion ha ragione; ma io fui for- 
zato dalla circostanza ad agire in quel modo, giac- 
ché la Marchesa avvezza alla vita politica col de- 
funto consorte, per non discontinuarla esigerà che 
il suo nuovo sposo fosse almeno Deputato. Era 
dunque indispensabile divenirlo per isposarla, ed 
io che aveva conosciuto nella precedente occasione 
la grande influenza di Simion nel distretto e la sua 
manìa di avere un genero titolato, dovei valermi 
del miglior mezzo onde ottenere i suoi voti coir of- 
ferta del mio titolo per la figlia. Ma ora come fa- 
re? Scriviamogli che non si muova, poiché quanto 
prima sarò da lui a sdebitarmi di tutto (dopo ave- 
re scritto). Si spedisca subito la lettera alla posta, 
e intanto che la Marchesa termina la toilette, mi 
vestirò per uscire dopo averla salutata (va via). 

SCENA III. 

Francesco poi Giacobbe dalla comune. 

Fbjsc. (Depone varj Giornali sul tavolo). I Giornali 
per la Padrona. Ella vi si diletta, ed a me fareb- 
bero r effetto del papavero e dell'oppio. Ciascuno 
ha i suoi gusti, e sui gusti non si disputa. — (si 

volge) Chi è là? 



Il IL DEPUTATO 

Gt.tc. Io Giacobbe detto r onesl' uomo. 

Fbmsc. Non si entra senza farsi annunziare. 

Guc. Non vi era alcuno neir antisala e cerco del con- 
te Trompidor. 

Fbjkc. 11 suo appartamento ha V ingresso in capo alla 
scala. Questo è della signora Marchesa ed egli non 
vi ha che una porta di comunicazione, la quale non 
si apre che per lui. 

Guc. Il suo servo mi ha detto che a quesl' ora suol 
trovarsi qui, e che vi capita spesso. 

Frjsc. Vi era dianzi, ma ignoro dove sia andato. 

Guc. Sono sicuro che tornerà, c lo attendo. 

Faìxc. Andate altrove ad aspettarlo, mentre questa 
sala, ripelo, non gli appartiene. 

Guc. Ho somma necessità di parlare «il conte, e non 
mi lascerò sfuggire I' occasione di coglierlo al pa- 
retaio. 

Fruyc. Sta per venire la mia padrona, e dovete uscire. 
Guc (si mette a sedere) Non prima di aver parlato 
al conte. 

Fu Aire, Quale impertinenza! uscite, o ch'io 

SCEXA IV. 
// Conte mi abito da città, e detti. 
Costf.. Cos' e? 

Fnjyc. Quest' uomo pretende 

Coktb. (a Francesco) Lasciateci, (va via Francesco) — 

E li avrò dunque sempre tra i piedi, demonio in- 

< amalo? 
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TROMPIDOH 15 
Ciac. Sempre. Pagatcmi,e non mi vedrete più d'appresso. 
Conte» Ti pagherò. 

Giac Sono stanco dei futuri; voglio il presente: se nò, 
vi tirerò il vestito anehc nella sala del Parlamento. 

Conte. Finalmente non mi hai dato che il cinquanta per 
cento, e in grazia del vistoso guadagno, puoi pa- 
zientare ancora. 

Giac % forse poco il cinquanta per cento a voi, che 
siete soltanto usufruttuario di un ristretto pa- 
trimonio, di cni avete ceduto fittiziamente le ren- 
dite, perchè non vi fossero sequestrate. Se lo aves- 
si saputo in tempo, non avreste avuto un soldo 
da me. 

CotiTE. Avrei trovato danaro da altri. 

Gì ac. Andate, andate dai miei confratelli e vedrete se 
ve lo danno il cinquanta, ed allora vi accorgerete 
che non a torto mi si chiama V oncsl' uomo. 

Conte. Ti chiamano oncst' uomo per dirli ladro. 

Giac. È giusta! Ladro io che presto il mio denaro a 
conti che non contano pari vostri, ed oncst* uomo 
per conseguenza voi che me lo carpite con un sot- 
terfugio, e non me lo rendete. Bella morale! — 
In somma, o datemi almeno un acconto, o pubbli- 
cherò dovunque, anche col porta-voce se occorre, 
che siete mio debitore moroso, e che mi avete 
trappolato colla finta cessione. 

Conte. Guaj a te! 

Giac. Credereste impormi? a me non fanno paura i 
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brutti musi , signor mio, perchè se ho qui il por- 
ta-fogli colle combiali (lo mostra ). ho di qua un 
pajo di pistole ( le mostra ) y per rispondere a 
chiunque intendesse pagare i suoi debiti con una 
fiolcnza. 

Conte. Abbassa la voce: non siamo nel mio apparta- 
mento. 

Gì ac. Che me ne importa? ho bisogno del mio da- 
naro e lo voglio ad ogni costo. 

Coste. Senti, sanguisuga insaziabile. Sto per isposare 
la marchesa di Savandry: il giorno delle nozze 
debbo arcre una somma sulla dote, e con questa 
chiuderò la tua Torace bocca. 

Guc. Non presto fede alle vostre chiacchiere, mi 
avete troppe rolte «abbindolato. 

Coste. La presterai a questa dichiarazione della Mar- 
chesa ( gli dà un foglio ). Vedi, il termine é presso 
a spirare, e la condizione politica è sodisfatta 
colla mia qualità di Deputato. 

Guc. ( Gli rende il foglio ) In tal caso , pazienterò 
qualche altro giorno: ma poi dò fuoco alla mina, 
e si sahi chi può. 

Coste. Ecco la Marchesa: vanne (Giacobbe varia 
in freila ) > 

SCENA V. 

Iji Marchesa di Savandry dalla prima porla a sinistra 

c detto. 

Coste. Buon giorno. Marchesa (le bacia fa mano). Vi 
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TROMPIDOK 17 

è passala V emicrania di jeri sera ? 

MéRCH. Il sonno mi ha giovato, e sono affatto libera: 
ma voi mi sembrate inquieto. Cosa avete? 

Coste. La vacillante esistenza del Ministero di fronte 
ali* opposizione, ne è rausa. 

MjRcn. Non deve esser questo il motivo, e non mi 
nascondete il vero. 

Coste. (Da sè ) (Profittiamo dell* opportunità). Non 
vi dissimulerò dunque più oltre che il prossimo 
ritorno a Parigi del Generale Dorsac, già vostro 
amante, mi conturba, faceudomi temere che V an- 
tico fuoco possa ridestarsi a mio danno. 

Marcii. Vano timore ! — Dorsac era Ajutante di mio 
marito. Lui estinto, mi palesò il suo affetto, ed 
io, invaghita de* suoi pregi, gli corrisposi dappri- 
ma con trasporto. Quando però, destinato air Ar- 
mata d'Affrica, chiese d'essermi sposo, dovei ri- 
flettere seriamente, e Ouii col congedarlo. 

Coste. Cosi almeno parve. 

Marcii. Così fù. — Vedova di un Generale e Pari di 

. ..... 

Francia, assuefatta a vedermi circondala dalle no- 
labilità politiche della Capitale, poterà io consen- 
tire di diventar moglie di un Capo - Squadrone 
senza fortuna e senza titolo, e andare a seppel- 
lirmi con esso negli Affricani deserti? 

Coste. Sarebbe stalo infatti troppo sacrifizio. 

M me a. La ragione la vinse sul cuore: feci un grande 
sforzo, parlai francamente a Dorsac, ed ogni no- 
stra relazione cessò. 2 
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SCENA VI. 

Francesco dalla comune, e detti. 

Fr.jsc. Con permesso. — Signora, il Mercante di mo- 
de ha mandato una cesta con varii oggetti , e il 
Commesso tornerà fra raezz* ora. 

March. Date la cesta alla cameriera ( Frane, esce ). 

Coste. Io colsi la propizia occasione della partenza di 
Dorsac per manifestar ri la mia passione per voi. 

MARcn. Sì, diceste di amarmi, mi faceste assidua cor- 
te, né mi erarate indifferente. Io però esitata a 
contrarre un nuovo legame, con voi non ricco , 
mentre i cugini di mio marito contrastavano a 
me la sua pingue eredità, quando una circostan- 
za valse a decidermi per voi. 

Coste. Fortunata circostanza ! 

March. Tutti mi rappresentavano la lite coi cugini 
di certa vittoria, ma la cosa andava in lungo, ed 
a risolverla occorreva una somma per ipoteche, 
perizie, avvocati ec. Mancante di questa somma, 
ne scrissi a voi, chiedendovi consiglio. 

Coste. Io aveva inteso qui parlare di un favore fatto 
dal vostro consorte al Sotto-Luogotenente Stimoli, 
e sapeva essere il di lui padre uomo dovizioso e 
di gran cuore. Andai subito a trovarlo al suo pae- 
se, ed egli appena vide il biglietto da voi diret- 
tomi, mi consegnò la somma dietro un semplice 
riscontro, e senza alcuno interesse. 



Digitized by Google 



TR0MP1D0K 19 
Marcii. E fon ossa spinsi e guadagnai la li lo, e tor- 
nai in possosso dol patrimonio di mio marito. 
Conte. Vi ripotoi allora le mìo promure per la vo- 
stra mano. 

March. Ed io comprosa di gratitudine, non seppi più 
negartela, e ve ne feci solenne promessa. 

Conte. A condizione però che divenissi almeno Depu- 
tato, e lo sono. 

March. Ed io manterrò la mia parola nonostante il 
ritorno di Dorsac, e più presto che non crediate. 

Coste. Voi mi rincorate. 

March. Ora rado a vedere le mode ( entra nel suo 
appartamento ). 

Co\té. Rimane il pensiero molesto di Si mi on. ( pensa ) 
Luigia e Gagné si amano, e so non fosse la man* 
canza del titolo nobiliare nell'Avvocato, la loro 
unione potrebbe trarmi dall' imbarazzo. — Mi 
viene una idea. — Il vecchio Duca di Balmoral, 
mio amico, non ha parentela, ed ha già fatta do- 
nazione di tutto il suo agli Ospizj di carità. Se 
avesse un Aglio, questo sarebbe Visconte pel pri- 
vilegio accordato a quella famiglia da Luigi XL 
Il Duca Enrico stima molto Gagné, ed è dolente 
di non avere un erede del proprio nome. — Cor- 
rasi da lui. ( via ) 



Fine dell' Atto primo» 
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ATTO II. 

SCENA I. 

Frakcesco che accommoda i mobili, 
• '. poi la Marchesa in abito da ricever visite, 

Frasc. Rimettiamo questo sedie, essendo l'ora in cai 
lieo sempre qualcuno, e la padrona si ferma qui. 

March. V Ambasciatore del Brasile Principe di Valde- 
mara sarà oggi da me con sua moglie. Li intro- 
durrete neir appartamento di gala, e prevenitemi 
subito. 

Frasc Sarà obbedita. 

March. È stato avvertito il mio Notaro Tirot, che 
bramo vederlo? 

Frasc Era al dejwicr, e e' é voluto assai perché so- 
spendesse il boccone per ascoltare V ambasciata. 

March. La tavola è il suo debole: del resto vale un 
tesoro, giacché é abile sopra ogni altro, onestis- 
simo, segreto come una statua, e preciso come un 
cronometro. — Cosa ha risposto? 

Frasc. Che sarà qui all'ora indicata. 

March. È immancabile: ma le due non sono per an- 
che, ed ho il tempo di scrivere frattanto un bi- 
glietto. ( va via ) 

Fra se. Questa chiamata del Notaro mi fa dubitare che 
si tratti del matrimonio fra la Padrona e questo 
' Signor Conte, che non mi piace troppo: basta, io 
devo servire, e servirò anche lui. 



Digitized by Google 



TROMPliiOR >» 

■ SCENA II. ■ % i i. > 

Tirot dalla comune, e detto. • » . 

Tirot. Dove è la Signora Marchesa ? 
Fx.ìsc. Scrire un biglietto, e alle due la vedrete. 
Tirot. Mi riposerò: sono grassoccio, e il camminare 
mi affatica. 

Ftuyc. Voi impinguile a vista d" occhio, signor Tirot. 

Tirot. Egli c che il cibo mi fa prò. " v 

Fnjye. Dicono che ne assorbite mollo. 

Tirot. Esagerazioni Parigine ! Giudicatene voi. — Dì 
levata fo una piccola colazione di caffé e latte e 
pane con butirro; alle dieci il dejuncr; a tre ore 
pranzo, la sera ceno, e se in giornata mi viene 
appetito, mangio qualche altra coserella. Non mi 
pare assai. 

Fmjhc. Non é nemmeno poco: eppoi sta a vedere la 
quantità. 

Ti mot. D' altronde, mio caro, si vive per mangiare. 

Frixc. Credeva invece che si mangiasse per vivere. 

Tirot. Io almeno, se lavoro, penso che col guadagno 
potrò ben mangiare, e quando sono a tavola, mi 
pare di essere nell'eliso. Oramai non ho che 
queste quattro dita da sodisfare, (accenna la gola J 

Fr.isc Hi fate ridere. 

SCENA III. 
Art Marchesa e detti. 

■» 

Mjrch. Già arrivalo? puntualità all'inglese! 
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Tjbot. (Francesco va via ) Salve le mie dodici ore dì 
tavola e di letto, non mi fo mai desiderare agli 
appuntamenti. — Che avete a comandarmi ? 

Marco. Un contratto di nozze fra me e il Conte Ga- 
stone di Trompidor. 

Tirot. Vostro inquilino e servente: ci avrei scommesso. 

March. Questi sono gli appunti, (gli ila un foglio ) 

Tirot. Vi c tutto ? 

Marcu. Aggiungete soltanto che, quando il Conte non 
abbia altra qualità politica, derc impegnarsi di far 
sempre quanto è da lui per essere rieletto De- 
putato. — La politica c una mia passione, e con 
un marito estraneo ai pubblici negozi, e affatto 
privato, mi sembrerebbe rirere a mezzo. ( Tirot 
prende V appunto ) 

Tirot. È scritto. — Quando volete la minuta ? 

Marc. Domattina, e domani sera senza strepito vor- 
rei formare il contratto. 

Tirot. ( Fra sè ) (Vi Sara un buon rinfresco!) — Con- 
tateci: domattina la manderò per lo scritturale. 

March. Siamo intesi. 

Tirot. ( Guarda V orologio ) Signora, vi lascio: la 
mia ora di pranzo si avvicina, ed io non soglio 
mai far fare anticamera alle mie due scodelle di 
minestra. 

March. E il giorno delle nozze sarete mio commen- 
sale. 

Tirot. Grazie, anello fin d'ora, e farei gratis il ron~ 



Digitized by Google 



TROMPIDOK 23 
trailo per assistere alla vostra lauta mensa: mi 
par già d'aver per la gola il sapore delle squi- 
site pietanze del rostro bravo cuoco. ( $' inehina 
e parte ) 

Mjìrcb, Ecco fallo un altro passo nella via matrimo- 
niale con Trompidor. Eppure sento che mi costa 
pena. — La notizia del non lontano ritorno di 
Dorsac ha turbata la mia tranquillità, ed ha su- 
scitato nel mio cuore una tempesta che mi spa- 
venta, e mi fa temere di me stessa. — Oh! quanto 
avrei desiderato che egli mi trovasse già moglie 
uYl Conte ! È necessario pertanto affreltarc que- 
sto matrimonio: quindi le grandi vacanze parla- 
mentari sono imminenti, e me ne andrò con mio 
marito in Italia. — Visiterò quella terra dai gran- 
di uomini, dalle gloriose memorie: udrò colà la 
dolce favella di Petrarca e del Tasso; Ussero lo 
sguardo sui colassali Monumenti di Roma; pas- 
seggerò per le deserte vie della dissotlerata Pom- 
pei; vedrò le Parigi Italiane, Napoli e Milano, r ar- 
tistica Firenze, la bella e regolare Torino, e Ve- 
nezia che sorge dal mare come una selva di navi 
entro il bacino dì vasto Porto. Ciò divagherà, spe- 
ro, la passione che mio malgrado sento rinasce- 
re in petto, e mi farà tornare qui, se non gua- 
rita, in telato almeno da sostenere senza pericolo 
la vista di Dorsac. — Frattanto prego il cielo 
eh' ci non venga si tosto. 
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SCENA IV. 

Fbancesco dalla comune, indi il Venerale Dousac 
in abito borghese da viaggio . 

Fra se. 11 Marchese di Las-Naves chiede riverirla. 

March. Las-Naves? Non lo conosco. — Introducetelo. 
(Via Frane ) Saprò chi egli sia e cosa roglia. 

Dors. Marchesa ! ( le bacia la mano ). 

March. Voi, General Dorsac, già a Parigi ? 

Dors. Grazie ai vapori di mare e dì terra, si vola og- 
gidì da Algeri a Parigi. 

March. E perchè farvi annunziare con altro nome? 

Dors. Ho voluto farvi una sorpresa, senza valermi 
per altro di un nome che non mi appartenga. 

Marcii. Non v' intendo. 

Dors. Mi spiegherò. — Credo vi sia nolo che la mia 
famiglia è oriunda dalla Spagna, e che il suo an- 
tico nome era Dorsacos, francesizzato dappoi col- 
T omissione delle ultime due lettere. 

March. Ricordo averlo inteso dire da voi. 

Dors. Al Marchese di Las-Naves appartenente alla mia 
famiglia, per prelesa sua cospirazione, fu sollo 
. Carlo III confiscato il marchesato, e tolto il re- 
lativo titolo. 

March. Questo Ignorava affatto. 

Dors. Prima di partire per 1* Affrica, ne tenni parola 
coli' Avvocato Gagné mio amico; ed egli, che ave- 
va lello qualc he ( osa in Ionio air affare Las-Naves, 
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«olle assumersi V incarico di fare a Madrid delie 
verificazioni in proposito. Andò, consultò gli ar- 
chivi, e ne trasse documenti, coIP appoggio dei 
quali fece risultare 1* innoc enza del Marchese di 
Las-Naves, e reclamò per me il suo Marchesato. 
March. La Regina forse? 

Dohs. La giustissima Regina, sciolta la confisca, mi ha 
di recente investito del Marchesato di Las-Naves; 
aggiungendovi la Gran-Croce delP Ordine d' Isa- 
bella la Cattolica per me, e quella di Commen- 
datore per (lagne. 

Marcii. Ora capisco, e mi rallegro infinitamente con 
voi, divenuto adesso Marchese e ricco. : 

Dobs. E tutto depongo ai rostri piedi, poiché vi amo 
come nei primi tempi, ed anche più se é possi- 
bile, e desidero possedervi. 

Marcii, k tardi. Marchese! Io sono la fidanzata 1 del 
Conte di Trompidor. 

Dors. Che sento! — Sapeva essere egli vostro cava- 
liere; ma non poteva mai credere che voleste di- 
ventar moglie del superbo e ridicolo Trompidor, 
caricatura politica, pallone pieno di vento, lancia 
spezzata di lutti i Ministeri; né so persuaderme- 
ne ancora. , 

Marc ti. Un gran servigio e una solenne promessa mi 
legauo ad esso. 

Dors. Ma io vi ho sempre adorala, e non \i cederò 
si per fretta a costui. 
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Mjnctt. La mia parola è sacrosanta, e rerra da me 
fedelmente manteuuta. 

Do as. Voi distruggete tosi le mie più care illusioni, e 
mi fate pentire di aver desiderato pur voi gradi, 
titoli, ricchezze, e di arere accettato il posto di 
Ajutante di campo del Re, solo per starvi vicino, 
c perchè non doveste, sposandomi, abbandonare 
la Capitale e le vostre politiche relazioni. 

M.IRCH, (fra se ) (Quale tormento!) Parliamo d' altro, 
Generale, ve ne prego. 

Dors. Non mi togliete ogni speranza: ditemi almeno 
che non siete insensibile al mio affetto, ditemi 
che mi amate. 

JMjrcb. Io sì vi vi dico che non posso amarvi, 

perchè sono la promessa sposa del Conte. 

Dors. Ed io chiederò al Re di tornare in Affrica, men- 
tre, piuttosto che vedervi moglie di un Trompi- 
dor, voglio morire sotto V Araba scimitarra. 

Mjrcm. Nò nò, dovete anzi 

SCENA V. 
Il Conte dalla comune e delti. 

Coste. Qui il Generale Dorsac? I servi mi avevano 
detto che vi era il Marchese di Las-Naves. 

Dors. Dorsac e Las-Naves non sono che una medesi- 
ma persona. 

Marcb. (agitata) La Regina di Spagna ha restituito 
al Generale il Marchesato di Las-Naves già confi- 
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scalo ad un suo antenato. 
Coste. A quanto si vede , il signor Marchese è giunto 
quasi adesso a Parigi, essendo tuttora in abito 
da riaggio. 

Dors. Infatti non ho rotato ritardare di un istante la 

mia risita alla Marchesa, rhc noli vedca da molto 

tempo, e di cui non area notizie. 
Mjrcb. Io non gli scrissi mai dacché parti. 
Conte. Questa gran premura del (ienerale dimostra, 

che le sue velleità amorose per la Marchesa sono 

sempre vive. 

Dors. E se lo fossero, dovrei renderne conto a voi? 

Coste. Sono il di lei Odanzato, se noi sapete. 

Makch. Lo sa, glie r ho detto io stessa. 

Coste, Allora dovevate comprenderei' inopportunità del- 
la rostra presenza in questo luogo, e dovevate. . . . 

Dors. Pretendereste d" insegnarmi il modo di proce- 
dere? Guardatetene bene! 

Mjrcb. Vi prego. Signori, di non dimenticare che siete 
in casa mia, e al mio cospetto. Voi. Generale, ri- 
spettate nel Conte il mio promesso sposo, e voi 
( al Conte ) rispettale in lui 1' mitico confidente di 
mio marito, ed un mio vecchio amico. 

Dors. Vi chiedo scusa, madama, e ri lero P incomodo; 
ma primi lasciale che ri apra con militar fran- 
chezza V animo mio. 

Coste, (da se ) ( Che dirà?) 

Dors. Quando fossi convinto che il Conte potesse ren- 
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dervi felice, mi rassegnerei alla mia cruda sorte, 
! e mi consolerei neir idea della vostra felicità; ma 

io non lo credo degno di voi. 
Coste. Mi offendete, o Signore! 
Dons. Se vi reputate offeso, io sto a Parigi, pronto a 

darvi sodisfazione, quando, dove e come vorrete. 

Marchesa, a rivederci. ( parie ) 
Coste. Rivedrà anche me il signor gradasso. 
March. Vi proibisco di dare alcun seguito a questo 

alterco. Ogni pubblicità mi comprometterebbe, e 

farebbe supporre chi sà che cosa. 
Coste. Mi ha offeso. 
March. Basta così! 

Coste. Vi farò anche questo sacrifizio; ma, se non lo 
aveste ricevuto, non sarei stalo esposto ai di lui 
insulti. 

March. Poteva non ricevere il Marchese di Las-Naves! 

Coste. Vi avrà ripetuto le sue tenere proteste. 

March. Non ricordo nemmeno più le di Ini parole. 
( da se) (Cosi pur fosse!) Quello che posso dirvi 
si é, (he sono vostra, irretrattabilmente vostra, 
e che domani firmerò il contralto nuziale. 

Coste. E sarà vero? 

March. Ne ho già dati gli appunti al Notaro Tirot 

sulle basi fra noi convenute. 
Coste. Voi mi rendete la vita. 
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■ 

, s( v VI . 

Francesco dalla comuni' e (felli 

Frasc. Il Principe e la principessa di Valdemara sono 

neir appartamento di gala. 
March. Vengo subito. 

Coste. Dopo questa visita, vi comunicherò un mio ten- 
tativo a favore di Luigia Simiou. 

March. Mi sarà grato conoscerlo, (entra nel suo appar- 
tamento ). 

Conte, (a Francesco) E voi mi avviserete quando i 
Valdemara sieno partiti, (siede ed apre un libro) 
Frasc. Non mancherò, (và via) 

Fine dell' Allo secondo 

' . ■ . • • * 

• —————— ^ 

ATTO III. 

SGENA I. 

// Come dalla prima porla a sinistra 
e l' A vvocato Gagse* dalla comune. 

Gjgnb\ Tornando a casa, ho trovato un vostro inrito, 

ed eccomi. 
Conte. Vi ringrazio della premura. 
Gagnb\ Che avete a dirmi? 

Conte. Ascoltate. — Quando chiesi in isposa Luigia 
Situimi, eravate a Madrid. Seppi qualche cosa dei 
vostri amori giovanili con essa, ma li credei un 
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fuoco tatuo, un fumo passeggiero, che la Ionia* 
nanza e il tempo avrebbero già dileguato, o sa- 
rebbero per dileguare. In seguilo però ho dovuto 
persuadermi che si tratta di una passione radi- 
cata e invincibile in entrambi, ed allora, da uomo 
d' onore, ho dovuto esitare a torre in moglie la 
vostra amante per condurla dove dimorate. 

Gjgne\ Non avete nulla a temere da me. I miei prin- 
cipj e la mia condotta debbono rassicurarvi. 

Come. Tutte belle parole, bei proponimenti, che sva- 
niscono spesso al solo fulminare di un* occhiata 
della persona cui si vuol bene. Io conosco il mon- 
do: epperò nello stato attuale delle cose debbo 
desiderare che Luigia sposi voi, anziché me. 

Gjgnb\ Impossibile: suo padre vuole per essa un ti- 
tolo che non posso darle. 

Conte. E" se io ve lo procurassi? ( dà un foglio a Ga- 
gnè ) Leggete. 

Gjgne\ X legge ) a Quando V Avvocato Armando Ga- 
<r gné impegni la sua parola d' onore di non avver- 
ei sar mai la Corte e il Governo, e sostenere il Mi- 
« nistcro nella pendente questione del voto di fidu- 
o eia, lo adotterò volonticri per figlio col titolo di 
« Visconte. — 11 Duca Enrico di Halmoral. » (resti- 
tuisce il foglio. ) 

Conte. Accettate? 

Gjetrs*. Nò, ricuso! perchè, per accettare quel titolo, 
dovrei porre una pietra sulla coscienza, dovrei rin- 
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negare il passato, oscurare il presente e perdere 
V avvenire. 
Conte. Perdete così Luigia. 

G^gne*. E me ne scoppia il cuore. Ma non voglio com- 
prarla a prezzo di una bassezza, che mi farebbe 
salire il rossore alla fronte ogni qualvolta mi sen- 
tissi chiamare Visconte. 

Conte. Mi pareva che l'ottenere tal titolo dovesse sem- 
brare un miracolo al Gglio di un affittuario e la- 
voratore di terre. 

Gjlgne?. Sì, sono figlio di un onesto agricoltore, e mi 
glorio della mia origine anche perchè quel poco 
che sono lo devo ai miei studj, alle mie fatiche, e 
non ad una casuale nascita illustre, non al san- 
gue più o meno rosso scorrente nelle vene. Questa 
legion d* onore (ne accenna il nastro alla propria 
asola? ) non V ho avuta, Signor Conte! per lo stri- 
sciare quai verme ai piedi degli uomini del potere: 
me la diede di sua mano il Re Luigi Filippo per 
i miei lavori. La Regina di Spagna mi conferì la 
commenda d* Isabella per ciò che feci a prò del 
Generale Dorsac: ecco i titoli di cui mi vanto per- 
chè devo crederli guadagnati; ecco i titoli che cre- 
do le mille volte preferibili a quello che vorre- 
ste darmi quasi per elemosina, ed a condizioni 
ignominose. 

Conte. Rifiutate dunque? 

Gagne\ Decisamente, e mi reco dal Duca di Balmoral 
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per ispiegargli la cagione del rifiuto. Egli ha un 
animo nobile, e m* intenderà, e forse mi stimerà 
più, ricusando, che accettando la sua offerta. — 
Vi riverisco, (parie). 

Coìte. Maledizione! a contrariarmi devo trovare gli 

• • # * 

eroi in questa abjella plebaglia. 

SCEXA li. 
La Marcobs.i e detto. 

Mjncn. Ho veduto r Avvocato traversare la galleria. 
Come é andata? 

Coste. Ah Marchesa! avevate ragione: egli ricusa, di- 
cendo che non vuole un titolo col sacrifizio della 
coscienza. ' ,,t 

MjRcn. Non vò l'aveva predetto che quella condizione 
non gli piacerebbe? 

Coste. Poteva il Duca, attaccassimo alla Corte e al 
Governo, esigere meno dal figlio adottivo? Io poi 
credeva che un popolano come Gagné dovesse pas- 
sar sopra a degli scrupoletti per V acquisto di un 

bel titolo e della donna amata, e non so darmene 

. . . 

pace. 

M.tncir. Rincresce anco a me per Luigia, ma d'al- 
tro canto non posso disapprovare l'Avvocato. 

Coste. Non mi dò ancora per vinto. Voglio fare un 
altro tentativo e scrivere a Simion: farò valere il 
titolo di Commendatore concesso dalla Spagna a 
Gagné, farò travedere che possa ottenerne anche 
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uno di nobiltà; porrò in opera in somma ogui ar- 
gomento per indurre il Maire ad accordare sua 
figlia a Gagné, sebbene ei mi sia ostile. 
Marc h. Ciò ri fa onore. 

Conte. Se mi permettete, rado a scrirere questa lettera. 

March. Andate pure. Io intanto darò un' occhiata ai gior- 
nali (il Conte entra nel suo appartamento). — Que- 
sto interesse di Trompidor per Luigia e per l'Av- 
vocato, suo avrersario politico, mostra che ha buon 
cuore, e ne godo (apre un giornale). È l'eccellente 
giornale di Gagné. 

SCENA 111. 

Francesco dalla comune, poi il Maire Simion 
con Luigia e detta. 

Fma.vc. Non é qui il signor Conte? 
March. È andato di là. 

Franc. I Simion, padre e figlia, cercano di lui. 

March. I Simion? Conduceteli da me. (Francesco esce) 
Ed egli scrive? potrà consegnare la lettera in pro- 
prie mani. 

Frauc. (rientra accompagnalo dai Simion e accenna la 
Marchesa) La signora Marchesa di Savandry. 

Sim. Perdono, Signora: cerco del Conte di Trompidor! 

March. È nel suo gabinetto. Francesco, avanzate delle 
sedie, e poi dite al Conte che quando ha finito 
venga qui, ma non gli dite chi ri é. Non roglio 
torgli il piacere della sorpresa. (Frane, entra nel- 

3 
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/' appai lameìUo dei Conte) — Avanti, Signori! (ai 
Simion). ' 
Sim. Noi non abbiamo V onore di essere conosciuti 
da roi. 

Marci. V ingannale. Non siete l'onorevole Maire Si- 
mion, da cui ebbi un generoso prestito che mi 
fruttò un patrimonio? 

5/jr. Fù quello un semplice ricambio di ciò che arerà 
fatto rostro marito per mio figlio: e il Conte do- 
rerà tacere. 

Mjrcb. Lo ha taciuto lungamente, e quindi non mi 
ha permesso di scrirerrene: ma ora che la sorte 
ri guida a me, non posso astenermi dal ringra- 
ziarti di cuore. 

Sim. Mi confondete. 

Marcb. Accomodatevi ( siede Ira Luigia e Simion) — 

Questa è rostra figlia? 
Luig. Ai rostri comandi. 
March. Bella e graziosa! 

Lvig. Se non mi fossi guardata mai allo specchio, 
mi fareste insuperbire. 

March . Siete arrivati da poco? 

Sim. Quasi in questo momento. Appena smontati dal- 
la diligenza, abbiamo lascialo all' Ufficio il serri- 
tore col bagaglio, e siamo renuti qui per avere 
dal Conte V indicazione di un buon albergo ove 
alloggiare. 

Marcii. Che parlate d' albergo? Non ho forse un ap-. 
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parlamento da offrirvi? Ecco là quello accanto al 
mio (accenna la seconda porla a sinistra) affatto 
libero, e con altra porla sulla galleria, che è a 
vostra intera disposizione. 

Sim. Grazie, ma non possiamo accettare. 

Marce. E credete voi che vi lascerò uscire dal mio 
Falazzo? Mai, mai: dovessi usarvi anco violenza. 

Sin. Dispensata i, Madama, dall' abusare della vostra* 

bonlà. ,. ! 
March. Via, Signor Maire (gli prende la mano), fate- 
mi questo regalo, ve ne prego; ve lo chiedo in 
grazia. 

Si». Luigia: e come si fa a resistere a tali maniere? 
Ebbene, Signora, farò come volete. 

Mjrcb. Alla buon'ora! — Francesco! 

Lvig. (da sè) (Mi sarà più difficile di veder qui Ar- 
mando.) 

SCENA IV. 

Francesco, e delti. 

»... 

Franc. Comandi. 

March, Dite a Lisetta, che faccia subito allestire V oc- 
corrente in queir appartamento destinato a que- 
sti signori, e finché onorano la mia casa, essa e 
al servizio di madamigella Luigia. 

5/jr. Anche questo! 

Lvig. Non vorrei che la signora Marchesa si privasse 
della sua cameriera. # ^ 
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Makcn. Ne ho un' altra. — (a Frane.) Mandate al- 
l' Uffìzio delle Diligenze a dire al loro servitore 
che venga qui colla roba. 

Frano. Sarà subito serrila, (va via) 

Marc*. Ora non mi sfuggirete più di mano. 

Luto, Siete la gentilenza personiGrata. 

Sim. 11 Conte non Tiene? 

March. Odo rumore da quella parte. Dovrebbe esser 
lui. ( Simion si alza per andargli incontro ) 

SCENA V. 

// Conte, e delti. 

Coste. Chi . redo, il Maire Simion? 
Sim. Sì, mio gener 

Conte. Generosi voi, che mi avete eletto a rostro Rap- 
presentante senza mio merito: e generoso in spe- 
cie voi, signor Maire, che mi procuraste un tanto 
onore, (da se) ( Ora stò bene!) 

M.ìrcb. Bando ai complimenti: sedete, (Simion cede il 
suo posto al Conte e gli siede accanto — fi Conte 
saluta Luigia ) e facciamo un pò di conr e r sazione 
intanto che si prepara Y appartamento per essi. 

Conte. Rimangono forse qui? 

Sìm. Così ha voluto Madama. 

Marc*. Poteva io permettere che andassero in un 
pubblico albergo? 

Conte. Egli è, che le loro abitudini sono affatto diver- 
se dalle nostre. 
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Marce, Saranno padroni come in casa loro. 

Conte. Atto a caro di esser loro ricino, f da sé) Vor- 
rei invece che fossero alla China). 

Sii*. A Luigia non dite nulla? 

Coste. Ho salutato la signora Luigia. 

Ssm. Perchè signora, e non Luigia? Già siete come 
della famiglia. 

Coste, (piano alla Marchesa) Mi vogliono così bene, 
che mi considerano come della famiglia. 

Sim. Eppoi, non dovete esser suo 

Coste. Cavaliere e Cicerone, certo. — (piano a Simion) 
Tacete circa il matrimonio. La Marchesa lo igno- 
ra, e mi rimprovererebbe, sapendolo prima da 
altri che da me. 

Mjiicn. Madamigella! Il Conte s' interessa molto per voi. 

Sim. Lo credo io! 

Luto. Troppo buono. 

Mjecb. E non è sua colpa, se stamani non è riuscito 
nel suo pensiero a vostro riguardo. 

Coste. Voleva scrivervi, ma me n* è mancato il tem- 
po. — (piano alla Marchesa ) Il padre non deve 
saper niente di Gagnè. 

Sim. La nostra venuta ve ne dispensa. 

Mamcm. Ed io ne profitto per pregarvi a servire da te- 
stimone in un atto importante fra me e Trompi- 
dor che si firmerà domani. 

Sim. Ben volentieri, (piano al Conte) Che atto è? 

Coste, (piano a Simion) Di compra e vendita. 
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Si*, (pianò al Conte) Affare in grande? 

Coir te. (piano a Sim.J Dna vasta tenuta. 

Sim. (piano al Conte) Siete voi V acquirente? 

Conte, (piano a Sim.) Sì, a titolo di vitalizio. 

March. E dopo Tatto, rolla maggior sollecitudine il. . . 

Conte. Il possesso, s' intende, (piano alla Marchesa) 
Non ho ancora parlato al Maire del matrimonio, 
ed avrebbe a male se non glie lo annunziassi io. 

S/ar. E il nostro atto, quando si stipulerà? (al Conte) 

Late (da sè) (Non venisse mai quel giorno!) 

Conte. Presto. 

March, (piano al Conte) Di che si tratta? 

Conte, (piano alla March.) Di un prestito procurato 

ad un amico. 
March. Servitevi del mio notaro Tirot. 
Sua. (da sè) (Tirot! voglio mandargli gli appuuli per 

il mio contratto. Sarà tutto tempo guadagnato.) 

SCENA VI. 

Francesco, e ilelli. 

Franc. L appartamento è in ordine, ed il loro servi- 
tore vi è già colla roba. 

Conte, (da se) (Sia ringraziato il Cielo!) 

March. Signori! usate tosto della libertà, facendo rio 
che più vi aggrada. 

Conte. Vorranno ritirarsi. 

Si.v. Apriremo intanto il baule. 

March. Avete bisogno di cibo? 
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Lvig. Abbiamo fallo un forte dejuner per vìa, e non 
prenderei che una zuppa più tardi. 

Sim. Così anch' io, e poi ci coricheremo di buon' ora, 
giacché quelle maledette diligenze coi loro sbalzi, 
coi loro cuscini ripieni di patate, e colle loro in- 
flessibili molle, fiaccano, ammaccano, sconquassa- 
no i viaggiatori. — Benedette le strade ferrate! 

March. Un* altra sera vi presenterò alla mia conver- 
sazione. — Francesco, accompagnateli. 

Stm. Nuovamente grazie, Madama, per le infinite cor- 
tesie, (le bacia la mano) — Conte, ci rivedremo 
domani, e ci godremo. (stringe la mano al Conte). 

Lvig. (alla March) Fò eco al Papà nel ringraziarvi. 

March. Un bacio, Luigia, da buone amiche: voi misiete 
simpatica tanto, che se fossi un uomo vòrrci spo- 
sarvi. 

Si*, (da sè) (Diverrebbe allora Marchesa!) 

Lvig. (da sè) (Io vorrei sposare Armando.) (Simhn, 

Luigia c Francesco entrano nell' appartamento.) 
Conte, (da sè) (Respiro!) 

March. Se non avete affari, venite a tenermi compa- 
gnia; faremo una partita a scacchi. 

Coste. Mi procurate un piacere. 

Marcii. Sono veramente contenta di avere per ospiti 
i Simion. (entra nel suo appartamento). 

Come, (da sè) [ Ed io niente affatto.) (la segue). 



Fine dell' Atto terzo. 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Cagne' in tsccna, e Luigia dal suo appariamo nlo. 

Gjgxb\ Luigia! 

Lcig. 11 Signor Armando? 

Gjgxì?. Stava attendendo il ritorno di vostro padre 

per salutarvi ambedue. 
Lcig. Io mi reco presso la signora Manhesa, che so 

essere alzata, (s'incammina) 
Gjgne*. Fermatevi un momento. 
Loia. In assenza del Papà, non posso. 
Gjgxi?. Siamo in una sala a porte aperte. 
Li ir,. Ma io debbo 

Gjgxb'. Vi sono dunque divenuto cosi odioso, die rum 
volete nemmen più vedermi? Non vi basta di ave- 
re sacrificalo air ambizione, ad un titolo vano, il 
nostro lungo e fervido amore? 

Lcig. Dovreste pur sapere che mio padre lo ha voluto. 

Gjgnb\ Io so che mi hai cento volte giurato di esser 
mia ad ogni costo, e credo che se tu avessi pero- 
rato con calore la nostra causa, avresti finito per 
vincere le idee vanitose del padre. 

Lujg.^oh lo feci io forse? Piansi, pregai inutilmente. 
Il Papà buono in tutto e con tutti, in questo non 
ammette opposizione. Un titolo di Nobiltà per me, 
è il sogno della sua vita, e non vuole rinunziarvi. 



Digitized by Google 



TROMPIDOR 41 
Dovei convincermene e , piuttosto che perdere la 
sua affezione senza acquistar voi, cedei e diedi 
la mia parola al Conte. 

Gjgnb\ Io era in Spagna, ben lungi dal supporre che 
al mio ritorno ti arrei trovata ad altri promessa. 

Lcìg. Ora è d' uopo rassegnarsi. 

Gjgkb\ Non Io posso. 

Luìg. Lo dovete, e il mio impegno col Conte lo esige- 
re**. Egli non ti ama, mentre stamane in questo 

luogo mi offrirà un titolo perchè potessi sposarti 

in sua vere. 

■ 

Lvig. Avete un titolo? 

Gjgsb\ V ho ricusato, giacché per esso avrei dovuto 
tradire la coscienza, commettere una viltà, e sot- 
toscrivere il mio disonore. 

LuiG. Ma vi siete precluso così V unica via di possedermi. 

Gjcse 9 . Non mi abbandonare, e il Cielo ci aprirà uno 
scampo. 

Lvig. Non giova lusingarsi : devo esser tra poco mo- 
glie del Conte. 

G.ignb 1 . Luigia! abbi pietà di me! (le prende la mano 
e le la bacia). 

Lcìg. Lasciatemi. 

Gagve\ Non voglio perderti. 

Luig. Ed io non posso più ascoltarvi che in presenza 
di mio Padre. 
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SCENA 11. 

Simioh, il Conte dulia comune e detti. 
Sim. Arresti fatto meglio a non trattenerti con esso 
senza di me. 

Lvig. Andava dalla Marchesa, ignorando che ei fosse 

qui ad aspettarvi. 
Gjgke. È questa una sala comune: epperò non credo 

di arer commesso un fallo standovi a colloquio 

con lei. 

Conte. Il signor avvocato peraltro con tuttala sua van- 
tata delicatezza, attentava alla mia proprietà, men- 
tre dalle ultime parole di madamigella si rileva, 
che avete cercato trascinarla con i vostri squarci 
oratorj, e colle vostre tenerezze. 

Gaqxe\ Rivederla dopo tanto tempo, e non parlarle 
di amore, mi è riuscito impossibile. Ebbi torto e 
ne chieggo scusa a suo padre, promettendogli sul 
mio onore che ciò non avverrà mai più. 

Sim. Vi conosco, e vi credo. 

LvtG. (da sè) (Non lo vedrò forse più!) 

Gjgwb. Quanto a voi, (al Conte) non poteva supporvi 
cosi geloso di Luigia dopo la conversazione di 
stamani. 

S/jr. Quale conversazione? 

Gjgkb*. Ve la dirà egli: a me non spella. — - Io m' in- 
cammino alla Camera dei Deputati per combattere 
un Ministero immeritevole della nazionale fiducia. 
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Coxts. Vi sarò fra breve io pure, e ci misureremo. 

Gj6i*b\ Chi sa, se ivi troverete facile vittoria come qui. 

Covre. Ho per me colà molti amici, e col loro appog- 
gio spero trionfare. 

GjgnJ. Ed io ho per me la ragione e il buon diritto, 
e non temo di soccombere. — Signori, vi riveri- 
sco, (saluta e parie) 

Stm. Cosa intendeva dire a proposito della conversa- 
zione? (al Conte) 

Lvig. Il signor Conte ha proposto invano a (lagnò F ac- 
quisto di un titolo, onde potesse sposarmi in luo- 
go suo. 

Sim. Voi congiurate contro di me dunque, caro Conte! 

Co.vtb. Persuaso del loro scambievole affetto, cercava 
di appagare i loro voti, sebbene con mio sacrifizio. 

Sim. Facevate i conti senza V oste, perché voi dovete 
essere il mio genero, e non voglio altri che voi. 
Luigia poi e saggia, e non avrete mai a pentirvi 
di averla fatta vostra moglie. 

Luis, (al Conte) Amava Armando prima di conoscer- 
vi, ma potete contare sulla mia cogujugale fedeltà. 

SCENA HI. 

Francesco dalla comune e detti, 
poi lo Scritturale del Aotaro. 

Frjsc Lo Scritturale del Notaro Tirot domanda del 
signor Maire. 

Sim. Entri. (Frane, esce) Si tratta di una grata sor- 
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presa per voi. (al Conte) È il rostro eoa Ira Ito 
di nozze. 

( oste, (fra sè) (Oh diavolo! ei inaurava anche questo.) 

(Frane, introduce lo Scritturale, e gli accenna il 
Maire.) 

Scbjtt. lì mio principale Tirot vi manda la minuta 
del contratto ordinatogli col biglietto di jeri sera, 
e vi prega di guardare a tutto, e in ispecie ai no- 
mi, (dà un foglio a Simion) — Avrei poi que- 
st* altra minuta per la signora Marchesa, e bra- 
merei vederla, (a Frane.) 

Coste. Ora non può ricevervi, (da sè) (Se parla con 
essa, tutto è scoperto). Francesco! portale quel fo- 
glio alla Marchesa onde lo legga e lo rimandi, per- 
chè il giovine ha fretta. 

Scmitt. Ditele che guardi bene ai nomi (Frane, prende 
il foglio e va dalla Marchesa). 

Sim. La minuta è in regola e i nomi pure. Guardali 
ancora tu, Luigia (le fa vedere il foglio). 

Le te. I nomi stanuo bene. 

Sim. (al Conte) Osservale anche voi (gli dà il foglio). 
Co stb. Benone (rende il foglio allo Scritturale). 
Scbitt. (da sè) (Dunque V errore è nelT altra minuta). 

SGENA IV. 

Fbascesco e detti. 

Fbasc. La padrona dice che il foglio è in ogni parie 
esatto (lo dà allo Scritturale). 
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Schitt. Anche nei nomi? 
F/usc. Nei nomi pure (va via). 
Schitt. (da sè) (Io perdo la testai, (al Conte) Ma guar- 
dateli voi. 
Coste. Benissimo (dopo riscontratili). 
Schitt. Non ri siete die voi di Conti di Trompidor? 
Coste. Io solo. 

Schitt. (piano al Conte) Come potete figurare allora 
in qualità di sposo nei due contratti? 

Coste, (piano allo Scritturale) Passerò io dal Notajo 
in giornata a tale effetto. Tenete per il rostro 
incomodo (gli dà lina moneta). Potete andare. 

Schitt. (da S(\) (Non capisco niente: ma, contenti loro, 
contento anch' io), (salata e parte) 

Cost£. Ora io vado alla camera. Ho preparato un di- 
scorso a favore del Ministero che farà epoca, e 
spero che mi farà tornare incoronato di alloro 
(va via), 

Sim. Buona fortuna vi auguro. 

Lvic. Papa! il Conte non mi ama, e perché volermi da- 
re a lui, anziché a chi mi adora? 

Sim. Mi avesti sempre padre amoroso, vuoi tu avermi 
padre severo? Non hai che ad aggiungere una parola 
contro la fatta promessa, e lo diverrò. 

Lvig. A costo di morire vi ubhidirò. * * 

Sim. Eh! che non si muore per queste cose! 
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SCENA V. 

Francesco e detti, poi Giacobbe dalla porta comune. 

Fmjsc. Giacobbe, 1* onest'uomo! brama riverire il Maire 

del suo paese. 
Stss. Venga (Francesco esce). 

Luto. Vi lascio con esso, (da sè) .(Non ri è più scampo 
per me), (entra neW appartamento) 

Guc. Mi è permesso salutare in voi il mio benefat- 
tore, V autore della mia fortuna? 

5/jr. Non vale la pena di rammentare tali cose. 

G/.jc. Posso io scordarmi che voi con un pietoso e 
disinteressato pretesto, mi metteste in grado di 
riparare la perdita del mio carico di merciajo am- 
bulante fatta nel passaggio di un Cume, e quindi 
di avvantaggiare le mie condizioni? 

Sjm. Ma, se avessi creduto che ve ne sareste servito 
per strangolare la gente colle vostre prave usure, 
non vi avrei dato nulla. 

Gtjc. Sempre rigoroso il signor Simion! — Riflettete 
però che sono un mercante di danaro: il danaro 
costa oggigiorno molto, ed io lo vendo molto. D'al- 
tro canto non chiamo nessuno a comprarlo, e chi 
lo vuole, lo paghi. 

Stai. Siete un peccatore incorreggibile. — Volete altro? 

Giac. Avrei un affarino da comunicarvi. 

Stm. Viene a questa volta la Marchesa. Manderò Lui- 
gia, e voi seguitemi nelle mie stanze (vanno via). 
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SCENA VI. 

La Marchesa, poi Luigia. 

March. Mi era parso di udire la voce di Simion, e 

mi sono ingannata. 
Lvig. Signora Marchesa, buon giorno. 
Marcii. Vi trovo finalmente. 

Lvig. Mi rerava da voi, quando P arrivo del Papà e 

del Conte mi ha trattenuto. 
March. Dove è andato il Conte? 
Lvig. Alla Camera, sperando tornare eoli' alloro in 

testa. 

March. O colle pive nel sacco. Egli è sù rat tiro ter- 
reno, ed ha per contraddittore il bravissimo Ga- 
gné, pubblicista celebre, idolo della Camera e di 
tutta Parigi. — E vostro padre dov' é? 

Lvig. Di là con Giacobbe nostro compatriotta, e già 
beneficato da mio padre. 

March. Giacché dunque siamo sole, sediamo e parlia- 
mo con libertà, mentre, quando vi sono gli uomini, 
le donne hanno il freno alla lingua. 

Lvig. È vero pur troppo! 

March. Io conosco, mia cara, quello che amate, e 
bramate sposare. 

Lvig. (Da $è) (Crede che ami il Conte e desideri spo- 
sarlo!). Non me ne maraviglio. •» * 

March. Trompidor fa quanto può, perché questo ma- 
trimonio si effettui, e presto. 
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Lvto. Si effettuerà presto! 
March. Ne godo, e il Conte ne sarà lietissimo. 
Lvig. E voi, tosi bella, rosi giovane ancora, piena eli 

spirito e di talenti, vorrete rimanere sempre 

vedova? 

March. No: lo stato vedovile non mi piace. Si ha bi- 
sogno di un uomo per andare in società, e vai 
meglio un marito (he un servente. 

Lvig. L' avrete già trovalo. 

March. Si, e voi lo conoscete: indovinate chi è. 

Lvig. (da sé 4 ) (Non conosco qui che Armando e il 
Conte: questi non può essere, perche è mio spo- 
so ) (alla Marchesa) Non mi riesce. 

Mjnca. Vi ajuterò. È un uomo di merito, un orato- 
re di pubblica tribuna. 

Lvig. (da sè) (Ella faceva ora V elogio, di Gagnè: sa- 
rebbe possibile?) È giovane? 

March. Tuttor giovane. 

Lvig. Ricco? 

Mahcb. Nò, ma io non ho bisogno deUe ricchezze del 
marito. . 

Lvig. (da sè) (È Gagnè senz'altro: mentitore, e poco 
fa mi confermava il suo amore.) (si alza risoluta) 
Mahcb. Che avete? 
Lvig. Qualche cosa alla testa. 

March. Venite alla finestra: un pò d* aria e passerà. 
(vanno alla finestra). 
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SCENA VII. 

SlMION e DETTE. 

S/jr. Tradimento, tradimento! 
Murch. Cosa è? 
Loig. Parlate! 

Sim. Giacobbe, che non può concludere un affare lu- 
croso per mancanza di denaro, mi ha offerto ra- 
fie cambiali del nostro Conte per la metà del 
loro valore nominale. 

Mjrcb. Trompidor ha debiti con queir arpia di Giacobbe? 

Sim. Con esso e con altri, a quanto ho inteso; ma i 
debili si pagano e buona notte. Vi è di peggio. — 
Luigia, egli sposa Madama la Marchesa. 

Mjrcb. È vero. 

Lvig. Intendevate dianzi parlare di lui? 
Mjrcb. Di lui appunto. 

Lcig. Ed io crederà.... (da sè) (Oh contento!) 
Mjrcb. Il Conte ha avuto torto nel non dirtelo: non 

vi è altro male. 
5/jr. Madama però non sa che egli é il fidanzato di Luigia. 

Mjrcb. Scherzate? 

Sim. Questa promessa formale del Conte ri dica se 
scherzo, (le dà un foglio) Esso poi arerà detto à 
Giacobbe di pagarlo colla vostra dote, e gli aveva 
mostrata la vostra dichiarazione. 

Mjmcm. (gli rende il foglio) Iniquo! Abusare cosi dei- 
la mia buona fede? 

4 
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Lvic. Mi era accorla che non rai amava, e sono con- 
tenta che non mi sposi più. 
Sun. E voi lo sposerete? 

Marcb. Vi penserò ben bene: e giusto per riflettere 
sulla mia spinosa situazione, mi ritiro nel mio 
Gabinetto. Ci rivedremo più tardi, (parie) 

Srm. Perché non sò maneggiare una spada? Vorrei in- 
filare quel traditore come un tordo arrosto. — 
Luigia, ritiriamoci noi pure: la bile mi soffoca, 
e se ci venisse in questo momento, non sò di 
che sarei capace! 

f.rtn. (fra né) (Le mie speranze si rianimano.) (Simion 
e Luigia entrano ncW appartamento.) 



La Marchesa dal suo appartamento, poi Francesco. 

Mjbcm. (suona il campanello e Francesco comparisce) 

È tornato il Conte? 
Fnjsc, Non ancora. 

Mjbcb. Dite a Simion, se può venir qui (via Frane.) — 
Più ?i penso, c meno trovo il bandolo per usci- 
re dal laberinto ove m' incatena quella sconsiglia- 
ta condizione politica della mia dichiarazione a 
Trompidor. Il tempo sta per scadere, ed egli è De- 
putato: ecco il fatai nodo della matassa. 



Fine dell' Alto quarto 



ATTO 




SCENA I 
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SCENA II. 

♦ • 

Simon e detta 

Sin. Credeva vi l'osse il Conte. 

M a. Tarderà poco. — Sentite: esso si é preso giuo- 
co di noi, e sarci di parere che gli rendessimo la 
pariglia figurando di non saper nulla, per vedere 
dote arriva la sua finzione, e quindi smascherar- 
lo solennemente. 

Siiu. Farò quello che volete, e reprimerò il giusto sdegno. 

SCENA 111. 

Luigia e detti, poi il Conte 

Lvig. Ho veduto dalla finestra entrare il Conte. ; - 
Mjrcm. (a Luigia) Silenzio, e secondateci! e voi (a Si» 

tnion) frenatevi. 
Sur. Non dubitate; gli stringerò anzi la mano. 
Conte. Signori! 

Lvig. (piano a Simion) Come è turbato! 

Mjkch. Vi attendevamo con ansietà per sapere qualche 

cosa. (Simion gli siringe forte la mano) 
Conte. Ahi! È una tanaglia la vostra mano. 
Si*. Eccesso di affezione! ^ 
Mjkch. Avete dunque V alloro dentro il cappello? 
Conte. Lo avrei forse meritato: non hanno voluto 

darmelo. 

5i/v. (piano a Luigia) Lo avrà mangiando i fegatelli. 
CosTg. Ho pronunziato 11 mio discorso, che doveva 
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trascinare le pietre, ma la Camera era somma- 
mente indisposta, ed ho potuto appena terminar- 
lo. Gagné poi ha stimatizzato con parole di fuoco 
i poveri Ministri in mezzo a scandalosi segni di 
approvazione generale. La Camera insomma ha 
atgato, con gran maggiorità, il chiestole roto di 
fidueia, e il Ministero battuto è corso a rassegna- 
re le sue dimissioni al Re, che le ha accettate, e 
si attendono in giornata i nuori Ministri. — Oh 
fossero almeno miei amici! 

Mjrcb. Speriamolo. Ora per altro che la magna seduta 
é passata, discorriamo delle cose nostre. 

Coste. Sono troppo preoccupato. 

Marcii. Ciò vi servirà di distrazione. — Stasera fir- 
meremo dunque privatamente il nostro contratto. 

Contb. È indispensabile rimandarlo ad altro giorno, 
mentre adesso non posso pensare che alle cose 
del Governo, (da sè) (Conviene che trovi un ri- 
medio per Tirot, e lo avea dimenticato.) 

Si». Ma il mio contratto non ammette dilazione, do- 
vendo io tornare al mio paese, ove già tutti chia- 
mano Luigia Contessa. 

Covra, (piano alla Marchesa) (Adulazioni delle piccole 
città: i Simion sono i più ricchi e li chiamano Conti.) 

Sim. Ormai non può tornarvi che Contessa di fatto, 
in seguito del matrimonio, e voi dovete procurarlo. 

Costs. (piano alla Marchesa) (È una sua monomania 
di avere un Conte per genero, e pretende che io 
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debba trovarglielo a Parigi!) (a Stolto») Lascia- 
temi respirare e cercherò di sodisfarvi. 

Marcb. Sposa forse un Conte Madamigella? 

Sjm. Un Conte, Deputato e Cavaliere. 

Marcii. II mio sposo ha le medesime qualità Dite- 
mene il nome! 

Coste. Che importa il nome? 

Lvig. Gastone. 

Marcb. Lo stesso nome del mio sposo. 
St.v. Oh bella! Conte, il rostro nome. 
Coste. Chi sa quanti mai Castoni contiene Parigi' 
(ila né) (Sono in un braciere ardente. 

SCEXA IV. 
Francesco c detti 

Frasc. Ecco la lista del nuovo Ministero, (dà un fà- 
glio al Conte, e va via) 

Coste. Che veggo? V Avvocato Gagnè Ministro dell' In- 
terno, ò creato anco Barone! 

Lare, (da sè) (Mio padre non si opporrà più alla 
nostra unione.) 

Coste. Il general Dorsac Ministro della Guerra, è creato 
Pari del Regno al tempo stesso. — Quanti favori! 

Marcii, (da sè) (Egli è anche più del mio defunto 
marito, ed io dovrò sposare invece il Conte?) 

Coste. Non potevano esser peggiori per me. 

March. Pazienza. Sono vicende della vita politica. — 
Ora Luigia finite di appagare la mia curiosità col 
rognome del vostro sposo. 
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Conte. Ad al Irò momento. 
M.4HCB. Non vi potrei dormir sopra. 
Luig. Ditemi prima il cognome del vostro. 
Sim. Fate cosi: proferitelo insieme, stillato rome le 

earte nel giuoco di primiera. 
March. Mi piace. 
Coste. Lasciate. 

Luig. I (j ÌÌH j emt ,j Troni- pi -dor. 
M ah cu. ) 

Coste, (da se) (È fatta: e non vi è più riparo!, 
Sim. Voi sposo di tutte due? 

Mjrch. Conte! È una burla, o verità? — Rispondete. 

Coste. Io non ho aruto mai in animo di sposare Lui- 
gia, che sapeva avere il cuore prevenuto per Gagnè. 
Volli solo cercare di facilitare il suo matrimoniocon 
esso, e voi sapete se mi sono adoperato in que- 
sto senso. 

Sur. Ciò starà bene in quanto a Madama, ma quanto 
a me, mi avete ingannato indegnamente. 

Coste. V ho fatto a fin di bene. 

Sim, No, avete chiesto la mano di Luigia per avere i 
miei voti, onde sposare la Marchesa, che vi vole- 
va Deputato. 

Coste. Alla fin fine sarei ben sciocco a sposare <hi 
ama un altro: e tal circostanza giustifica bastan- 
temente la ritrattazione della mia parola. — lo 
sposo la Marrhesa. 

March. Adagio. Voi non volete sposar me. ma la mia 
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dolo, per pagare i vostri creditori. Giacobbe ha 
parlalo, ed io non voglio divenir moglie di un 
uomo sleale e indebidato come voi. 
Covre. Dovrò dunque rammentare alla Marchesa di 
Savandry, che P estremo termine al mantenimento 
della sua promessa matrimoniale è per spirare, 
e che P unica condizione è, che io sia a quelP c- 
epoca Deputato, e lo sono. 

SCENA V. 

// General Dorsac in grand' uniforme, 
coli' Avvocato Gagne* dalla comune, e detti 

Doms. Non lo siete più, perché la Camera è disciolta. 
G.4gse\ 11 nuoto Ministero fa appello al paese per 

conoscere se ne gode la fiducia. 
Vox te. Sciolta la Camera? 

Dobs. Il Decreto Reale è a quest* ora noto in Città. 
Cox te. (du se) (Tutto é perduto!) 
Sor. 11 Barone Gagnó deve essere il nostro Deputato. 
Marce. Conte! Il fatto annulla la mia dichiarazione, 

e tutto è finito fra noi: 
Vohs. Ricordatevi che la mia mano ed il mio cuore 

sono sempre per voi. 
Marcii. Me ne ricorderò. 

Gacxb' Signor Maire, non dimenticate che bramo spo- 
sare Luigia. 
A/-V. Non lo dimenticherò, Signor Barom! 
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IL DEPUTATO 
SGENA VI. 



Giacobbe e detti 

Gìac. Signor Conte! la Camera è sciolta, c la vostra 

inviolabilità è cessata: pagatemi, o vi sono fuori 

le Guardie di commercio. 
Coste. Chiudete le porte! (ad alta voce) 
Giac. Non voglio più aspettare il vostro matrimonio 

con Madama. Ho bisogno di danaro. 
Mjrcb. Matrimonio che non ha più luogo. 
Gtjc. Tanto peggio, (si a/faccia alla finestra) Guardie 

air erta! 

Coste, (da sè) (Vi sono più fulmini per me? Non ne posso 
più.) (siede presso il tavolo colla lesta appoggiala 
alle mani). 

Stm. (piano a Luigia) Epppure queir uomo mi fa com- 
passione. È d' altronde sempre un Conte! 

Lvic. (piano a Simion) Dispiace anche a me vederlo 
così avvilito. 

Sor. Giacobbe! Stamani mi avete offerto le cambiali del 
Conte. Sareste sempre nella medesima disposizione? 
Giac. Più che mai. 

Sim. Ebbene: passate da me questa sera, ed avrete il 
contante. Io ho di che rivalermi con lui. 

Giac. A rivederci dunque a stasera (da sè) (Con quel 
danaro concludo un afTarc, che mi frutta il ses- 
santa per cento, (esce) 

Sim. (piano al Conte) Voi avrete le vostre cambiali 
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quietanzale, (da sè) (Voleva dargli la dote, posso 
regalargli questa somma per salvarne il decoro.) 
March, (da sè) (Ed io non potrò far nulla pel Conte?) 

SCESA VII. 
Francesco e detti 

Fb.ìsc Varj manifattori, Sarti, Calzolaj, Carrozzieri, 
Sellaj ed altri, che si dicono creditori del Signor 
Conte, vogliono vederlo. 

Coste, (da se) ( Anche costoro?) 

March. Giungono a proposito. — Dite loro a nome del 
Conte, che domani avranno il pagamento delle loro 
note col mezzo del mio Intendente, (via Frane.) 
(piano al Conte) Domani riavrete le note saldate. 
(da sè) (Non poteva far meno per contracambia- 
re T eminente servigio che mi rese un tempo.) 

GjGits'. (al Conte) Saputo il vostro impegno matri- 
moniale colla Marchesa, aveva concepito un pic- 
cante articolo sulla duplice promessa: ma ora non 
voglio aggravare di più la vostra situazione, e il 
mio giornale sàrà muto sul conto vostro. 

Dons. Io poi voleva chiedervi ragione colle armi del- 
T oltraggio fatto alla Marchesa coli* altra promes- 
sa: ma adesso vi rinuncio. 

SCENA Vili. 

TlROT, e DETTI 

Ti hot. Vi troto opportunamente riuniti: ecco i due con- 
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. traili di none: ma prima, Signor Conte, mi di- 
re lo come polelc sposare due donne ad un tempo, 
giacché la bigamia e un deli Ilo. 
Marcii. È stato un equivoco. Quei contratti non ser- 
vono più: ne farete un altro per me, che sposo 
il General Dorsac Ministro della Guerra. 
Dors. Sarete finalmente mia. 

Su*. Ne farete un altro per mia figlia che sposa il 

Barone Gagnc Ministro dell' Interno. 
Lvir. Me felice! 

Gj6nb\ Non ho più nulla a desiderare. 

Tihot. (da sè) (Quattro contratti! Buona giornata: do- 
mani mangio un fagiano e un pasticcio di fegati 
d* oca.) 

March. Tirot! precedeteci nel mio appartamento. Pran- 
zerete con noi, e dopo vi daremo i nuovi appunti. 

Tìrot. Veramente ho pranzalo, ma un invito di pran- 
zo non si ricusa mai. (entra neli appartamento) 

March, (al Conte) Su destatevi: siete contento di noi? 

Coiste. Mi pare davvero di svegliarmi dopo un terri- 
bile sogno. Voi tutti mi avete trattato colla mag- 
gior generosità, e ve ne ringrazio. Rinunziò per 
sempre alla politica e mi ritiro nel mio Castello, 
dove vivrò col fruito delle mie terre, e dove la 
quiete campestre mi farà ben presto scordare la . 
mia agitata esistenza nella Capitale. — (bacia fa 
mano alfa March e a Luigia, e fa stringe a Simion, 
a Dorsac e a (lagnò*) — Siale felici, perdonatemi, 
e addio. ( ni ria j 
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Mjhcb. E noi firmeremo insieme i contratti nuziali, 
insieme celebreremo il matrimonio, e suggellere- 
mo insieme con esso la nostra felicita. 



Fine della Commedia 
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PERSONAGGI 



Miss EMMA Scudiera 
GIORGIO Avvocato 
ADELE sua moglie 
AURELIO amico di GIORGIO 
FABIO Giornalista 
PETRONIO Negoziante 
BISTROFF Cavallerizzo . 
' Un SERVO di GIORGIO 
Un Uomo che non parla 

La scena è a Bologna in una sala della casa di 
Giorgio con due porte laterali e una in fondo e con 
finestra. 
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ATTO I. 

SCENA I. 

* * 

Giorgio, Aurelio c Petromu 

Avrei., (a Giorgio) Felice te, die possiedi nelle dome- 
stiche mura quel raro tesoro americano di Miss 
Emma, e ne godi il favore, e vieppiù felice perché 
tua moglie invece di esserne gelosa, è sua Svisce- 
rata amica. Ma rome hai fatto ad operare tali mi- 
racoli? . .:: • • 

GtoR. Nel mio viaggio con Adele, dopo il nostro ma- 
trimonio, vidi a Genova Miss Emma, e me ne inva- 
ghii, e tanto mi adoprai che mia moglie ne divenne" 
amica. Quando Emma andò a Torino, ve V accom- 
pagnammo, e passammo dei giorni affatto insinui'. 
Colà T amicizia delle dne donne si fece straordina- 
riamente intrinseca, talché col mezzo della moglie 
potei ottenere da Emma la promessa che quando 
fosse venuta a Bologna, avrebbe accettato la mi£ 
ospitalità, e già da un mese ho questa fortana. 

Avrel. Fortuna inestimabile, che l* invidio. 

Pbtros, E che ti farà gettare denaro. 

Gior. Tu non pensi che a guadagnarne col Juo negozio. 

Petron. Penso anche alle donne, ma non mi piacciono 
quelle che fanno spettacolo di sé nei Teatri e nei 
Circhi. Esse costano troppo, e si burlano quasi 
sempre dei loro adoratori. 



64 MlJ>S EMMA 

Aurei. Petronio preferisce le serve e le cameriere. 

Pbtrok. Quando sono belloccie, rubiconde, pienotte, e 
di buon cuore, sì davvero: si spende poco, e non 
occorrono tanti complimenti. 

do*. Ma Emma é una leggiadra e angelica creatura. 

Achel. Più bella della Venere dei Medici. 

P ethos. Quali spropositi! bella con quel colore terreo, 
con quelle forme equi roche, con quel capo ricciuto? 
Dite bravissima Scudiera, e sono con voi: nel re- 
sto nò certo. 

Aorel. Non T intendi del vero bello: io redi per essere 
un giorno in luogo di Giorgio, darei un' anno di 
vita. 

PgTMoir. Non mi pare poi che Emma abbondi in buone 
grazie col nostro amico. 

Gton. Quando vi sono persone, è naturale, poiché con- 
viene salvare 1* apparenza: ma quando siamo soli, 
è ben altra cosa e ne rimarresti incantato. 

Avrel. Deliziosi momenti 1 

Giom. Vero é che, se ho con lei un pò di libertà, la 
devo a mia moglie, mentre quel cerbero di suo 
zio Jonas non la lascia mai. Fortunatamente oggi 
egli è al Circo per incassare i ricchi costumi di 
Emma, e non tornerà che a sera. 

A u*zl. Domani Emma non sarà più tra noi. 

Gì on. Per sorte siamo alla porta del feria to, ed io le 
condurrò a Firenze Adele, e così starò nuova- 
mente con Emma. 
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V ethos. E dot' è ora essa? 

Gior. Se ne domanda? è con mia moglie, e le accon- 
cia la testa: vuol servirla in tutto; si amano come 
due colombe, e non si é mai veduto un 1 affezione 
tanto grande fra persone di egual sesso. 

Petrott. Il loro attaccamento é veramente straordi- 
nario. 

•Avrel. Vorrei essere io nel posto di Adele. 

SCENA II. 

Emma e Adele dalla porta a destra e detti. 

Gior. Buon giorno mie care! — Siete di già abbracciate? 
Adele. Vi dispiace forse? 

Gior. ìNe godo anzi: abbracciatevi completamente e da- 
tevi un bacio, (le stringe utia contro V altra, e ac- 
costa i loro colli). 

Avrel. (da se) (Un bicchiere del mio sangue per quel 

bacio). 

Petron. (da sè) (Fortuna per Giorgio che lima con li- 
ma non fà limatura.) — Vi saluto, Signore! 

Avrel. Permettete Miss Emma che vi baci la mano. 

Emma. Lasciate ai Reali di Spagna i baciamani. 

Avrel. Bacerò dunque il piede, (s abbassa per baciarle 
il piede, ed Emma lo alza e glie lo batte sul mento) — 
Ahi! 

Emmj. Lo alzava onde baciaste meglio. 

Adele. Imparerete a nojarla colle vostre sdolcinature. 

Avrel. (dasè) (Se Adele fosse uomo, si direbbe geloso). 

5 
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Siete troppo rigorosa con me, («he non so frenare 
gli slanci della mia passione per Emma. 

PETRòy. Avvocalo! Ora che le abbiamo salutale, andia- 
mo al Tribunale pel mio affarino, giacché domani 
non fi è più tempo. 

Gio*. Sono pronto. 

Avrei.. Io ri accompagno. 

Gwr. (piano ad Adele) Se viene Fabio, dagli quest'ar- 
ticolo relativo ad Emma, onde lo inserisca oggi, e 
se tarda, mandaglielo. — Addio tortorelle; godetevi 
poiché é 1' ultimo giorno. 

Avrel. Parto, ma il mio cuore resta qui inchiodato 
(Giorgio, Petronio 'e Aurelio vanno via). 

Adele. È nauseante queir Aurelio, e mi fa rabbia. 

Emma. Lo soffro come amico di tuo marito. 

Adele. Anche Giorgio ti ama: ho dovuto accorgermene, 
ma forse a motivo del grande affetto che ti porlo, 
sento che non posso esserne gelosa. 

Emma. Non ne avresti ragione. 

Adele. È vero. Tu sei austera con esso e con ogni 

altro, e non sei tenera che con me. 
Emma. Perchè a te sola voglio bene. 
Adele. E domattina mi lasci. 

Emma. Così vuole il mio fatale destino: ma tu verrai 
a Firenze, e riuscirà più dolce il rivederci dopo 
breve separazione. 

Adele. Questa idea tempra un poco il dolore del pros- 
simo distacco. 
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Emma. Non vi pensiamo per non aumentare le nostre 
pene. — Io vado a cambiarmi abito, attendendo la vi- 
sita del capo della Compagnia equestre arrivata 
jeri e destinata a rimpiazzare la nostra. 
Adele. Verrò ad ajutarti. 

Emma. Nò, resta: il vestito che metto non ha bisogno 
di ajuto. 

A del e» A me vuoi far lutto, e non lasci che ti serva mai. 

Emma. Lo zio Jonas e la mia cameriera ordinaria, 
e non vuole cedere ad altri tale ufficio. — Addio 
per ora. (va via per la porta a sinistra) 

Adele. Giacché Fabio nou 6i è visto, gli manderò l'ar- 
ticolo, e così mi risparmierò la noja delle sue di- 
chiarazioni amorose, che non posso, nè voglio ac- 
«ogliere. 

SCEXA HI. 
Fabio e detta. 
Fabio. È permesso? 

Adele. Stava appunto per inviarvi quest'articolo, che 
Giorgio desidera pubblicato nel numero d' oggi del 
vostro Giornale. (Gli dà il foglio ed ei lo legge). 

Fabio. Vi sono qui tali esagerazioni per Miss Emma, 
che ho quasi scrupolo d' inserirle nel mio Giornale. 

Adele. Infatti, non siete fra gli entusiasti per Emma. 

Fabio. Io V ammiro e Y applaudo nel Circo quale ec- 
cellente cavallerizza, ma non ne sono fanatico, e 
ti confesso inoltre che la vostra soverchia tene- 
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rezza per lei, me la rende antipatica, perché vi 

amo, ben lo sapete. 
A dbis. E toì sapete la risposta: il mio cuore è tutto 

pieno di Emma, e non ri è luogo per altro affetto. 
Fabio. Maledetta Emma, essa ri ha ammaliata! 

SCENA IV. 

Emma sulla porla a sinistra e detti. 

Emma, (da sè) (Costui maledice al mio nome: voglio, 
nascosta, udire il resto) (si ritira, c poi si affac- 
cia di quando in quando alla porta). 

Adele. Emma merita tutto, 

Fabio. Voi vi allevate la serpe in seno, perché essa è 

T amante di vostro manto. 
Adele. Menzogna, calunnia! 

Fabio. Giorgio stesso non nasconde di essere da lei 
corrisposto. 

Adele. Solite millanterìe di voi altri uominacci, che se 
ci toccate la punta di un dito, andate strombettan- 
do di averci presa l' intiera mano. 

Fabio. Essa vi tradisce, persuadctevene una rolta. 

Adele. Non posso più tollerare che V oltraggiate con 
mendaci accuse. 

Fabio. Voglio torvi la benda dagli occhi malgrado 
vostro. 

Adele. Ed io non voglio più ascoltarvi (và via a de- 
stra). 

Fabio. Maledettissima Emma! 
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Emma. Bravo Signor Fabio! voi amico di Giorgio, cercate 
di sedurne la moglie, e per meglio riuscirvi, ten- 
tale di far perdere ad esso ed a me l* amore di 
Adele: è un* azione indegna, e voi avete mentito 
per la gola. 

Fabio. Se amo Adele, ciò non deve premervi, e quanto 
alla vostra relazione con suo marito, non ho fatto 
che ripetere ciò che ognun dice, e che egli stesso 
diceva jeri sera al Caffé davanti a varie persone. 

Emma, Bugiardi tutti! Ma non posso prenderla cho con 
voi, poiché vi ho inleso denigrare il mio onore, 
e quindi da voi esigo sodisfazione della grave in- 
giuria colle armi. 

Fabio. Eh! non mi batto con doune. 

Emm /. Sono donna, ma non mi c ignota V arme dei 
cavalieri, e se vi ricusate ancora, proclamerò do- 
dunque la vostra vigliaccheria, e vi insulterò an- 
che in pubblico. 

SCE\A V. 

Giorgio dalla comune e detti. 1 ' 

Gior. (a Emina) Con chi V avete? 

Emma. Con questo vostro degno amico, il quale per 
insinuarsi neir animo di Adele, che ama, ha testé 
procurato di scerditare voi e me presso di lei, fa- 
cendomi passare per vostra cortigiana. 

Gior. Ed è vero Fabio? 

Faxw. Volli soltanto far prova della fedeltà di tua mo- 
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glie per le, ed accertarmi se era gelosa di Emma. 

V.mmj. Meschine scuse, che non valgono ad acquietar- 
mi. Insomma avete vilipeso il mio onore, mi avete 
ferita nel lato più sensibile, e dovete, o ritrattarvi 
nel vostro Giornale, od incrociare meco la spada. 

Giob. Una sfida? — nou debbo permetterla. 

J'Immj. Cerchereste invano d* impedirla, e se egli mi 
nega sodisfazione, sono capace di vergargli la fac- 
cia col mio frustino dinanzi a testimoni. 

Fjbio. Ebbene? ci batteremo. 

Emma Giorgio ed Aurelio saranno i miei padrini. 

Fjbio. Io pregherò Petronio, e ne troverò un'altro. 

Gioii. A patto che il duello sarà al primo sangue. 

Emma. Come volete, purché abbia effetto, e si sappia 
così che non si reca impunemente onta alla mìa 
reputazione. 

Fjbio. Accetto la condizione di Giorgio. 

Emmj. Ci batteremo in giardino fra un' ora, profittando 
dell'assenza di Jonas. I miei fioretti appuntati per 
altro duello avuto a Marsiglia, ci serviranno da 
spade. 

Fjbio. Siamo intesi, né mancherò al convegno. 

Giob. Dopo il quale, Fabio si risparmierà V incomodo 
di salire le mie scale, onde non avere ulteriore 
occasione di provare la fedeltà e gelosìa di Adele. 

Emmj. (ila sè) (Ne godo!) 

Fjbio. Tu dai troppo peso alle parole di Miss Emma, 
e forse te ne pentirai, (da $i>) (Non sono il gior- 
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nalisla Fabio, se nou mi vendico di costoro!) (parie). 

Emmj. Spero dare una lezione a quel meutitore ebe 
lo inabili li a scrivere articoli per qualche giorno. 

Gwjt. Voi siete assai destra nella scherma: ricordo 
quando, giunta da poco in Bologna, vi presentaste 
con abili da uomo e finti mustacchi all' accademia 
di quel maestro d' arme francese, che si diceva-in- 
vineibile, e che dopo breve assalto lo colpiste nel 
petto. Tolti allora i baffi, tutti vi ravvisarono e a> 
più riprese vi applaudirono. 

Emmj, Fu uua mia bizzarrìa. Qui si tratta pejrò di un 
vero duello, ed è necessario (he Adele nulla sap- 
pia, altrimenti si allarmerebbe e cercherebbe di 
opporsi, mentre io sono irremovibile. 

Cmwr. È giusto, e da me non lo saprà certo: ma ora, 
cara Emma, lasciate che vi parli un poco di me. 

Emmj. Che avele a dirmi? 

Gwr. Da tre mesi vi conosco e vi adoro: domani par- 
tite senza avere ancora proferita una parola di 
conforto per me, senza aver gettata una goccia 
d' acqua nel fuoco che mi arde in pel lo per voi. 

Emmj Lo meritate forse? debbo io ricompensarvi per 
avermi gratuitamente diffamata coi vostri ami- 
ci? — Fabio lo ha detto, e dovrei perciò ballerini 
anche con voi. 

4wwR. La passione, V amor proprio forse mi avranno 
falla sfuggire qualche parola equivoca, e ve ne 
chiedo scusa. 
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Emma. Vi perdono in grazia di Adele. 
Gior. Completate adesso la vostra generosità, conso- 
landomi prima di allontanarvi da noi. 
Emma. Non re ne lusingate neppure. 
Gior. Abbiate pietà di me che peno tanto. 
Emma. Questo non è il momento di parlarne. 
Gioh. A Firenze dunque? 

Emma. Chi sa! La vostra condotta mi darà norma. 
Gior. Datemi almeno una ciocca dei rostri capelli die 

la porti intauto sul cuore. 
Emma. E la mostriate come trofeo: vi penserò. 

SCENA VI. 

// Servo e detti 

Serfo, Vi sono alcuni servitori che hanno da conse- 
gnare a Miss Emma dei regali per parte dei loro 
padroni. 

Emma. Fateli passare nelle mie stanze, ove mi reco. 

Quando poi viene lo scita Bistroff, avvisatemi (il 

servo esce). 
Gior. Cosa vuole da voi il cavallerizzo? 
Emma. Credo voglia unicamente salutarmi. Io vado di 

là, e voi andate a cercare di Aurelio: a rivederci 

(eìUra rulla porla a sinisb'a). 
Gior. Crudele Emma! (parte). 

Fine dell' Allo primo. 
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ATTO II. 

SCENA I. 

Kistroff in scena ed Emma dalla porla a sinistra. 

Bistroff. Signora! (da se) (Quei lineamenti che mi col- 
pirono jeri, ridestano rieppiù le mie rimembranze). 

Esima, (da sè) (lo ho veduto altre volte quest' uomo). 

Bistroff. La fama mi aveva detto che eravate la più 
valente Scudiera dell' epoca, ma debbo dichiarare 
the, assistendo jeri alla vostra ultima rappresen- 
tazione, trovai la fama molto inferiore alla verità; 
in quanto (he voi fareste prodigi di bravura sul 
cavallo, e vi palesaste inarrivabile. 

Emma. Ida sè) (Parmi riconoscerlo: sarebbe mai?..,) — 
Se non conoscessi la mia tenuità, le vostre lodi 
mi lusingherebbero assai come provenienti da un 
distinto cavallerizzo. 

Bistroff. (da se) (Auche la voce, sebben più robusta, 
corrisponde). — Per provarvi che le mie lodi so- 
uo sincere, vi offro il primo posto nella mia Com- 
pagnia alle più larghe condizioni. .,• \ ! ..» 

Emma. Non sono ancora risoluta di cambiare Compa- 
gnia, (da sè) (Lo ravviso ognor più, ma il cogno- 
me mi tiene in forse tuttora). 

Bistroff. Quando vi decidiate scrivetemi, e siate certa 
che mia moglie ed io anderemmo alteri di avervi 
con noi. 
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Emma. Vostra moglie è Russa comi* voi? 
Bistroff Io sono Inglese. — Sposai in Russia Elena 
Bistroff, che essendo unica di sua famiglia, volle 
che ne assumessi il cognome. 
Emma, (da sè) (Ora comprendo, e non mi era ingan- 
nata). 

Bittroff. (da sè) (Si turba: vorrei poterle vedere la 
mano). — Siete mai stata in Inghilterra? 

Ehm. 4. Sono venuta solo da gualche mese in Italia dal- 
1* America mia patria, (guarda V orologio) 

Bistroff. Non voglio più oltre disturbarvi, sapendo be- 
ne cosa é per noi V ultimo giorno di permanenza 
in una Città. 

Emma. Infatti ho varie faccende a disbrigare. 

Bistroff. Spero che ci rivedremo in altra occasione. 

Emma, Vi auguro buona fortuna in Bologna. 

Bistroff. È assai difficile, dopo voi (le prende la mano 
sinistra, e la bacia), (da sè) (Anche la cicatrice, 
non vi è più dubbio: io ritrovo in Emma chi mi 
abbandonò a Londra] (va via). 

Emma. È lui, é Tomm Luton rhe mi tolse in tenera età 
dalla pubblica strada per abilitarmi nella cavalleriz- 
za, ed alla cui sferza mi sottrassi fuggendo in Ame- 
rica coir americano Jonas. Non aveva più sentito 
parlare di lui, e lo credeva morto. — Mi avrà egli 
riconosciuta? — Le mie sviluppate forme e dodici 
anni di lontananza mi fanno sperare di nò, sem- 
pre che non abbia rimarcata questa cicatrice della 
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ferita fattami nel radi-re da cavallo quando era 
ron esso. 

SCENA 11. 

Adele c detta 

A dei e. Che ti ha detto il Cosacco? 
Emma. Mi vorrebbe nella sua compagnia. 
Adele. Mi sembri turbata. 

Emma. All'avvicinarsi del momento della nostra sepa- 
razione, il mio buon umore sparisce. 

Adele. Accade lo stesso in me. 

Emma. Hai avuta la visita dell' innamorato Fabio? 

Adelc. Egli mi ha ripetute le sue amorose sollecita- 
zioni, che ho respinte al solito. Voleva poi a forza 
farmi credere che tu amoreggi con Giorgio, ma 
io, indignata, non ho voluto nemmeno ascoltarlo. 

Emma. Brava, e dovresti anzi non avvicinarlo più. 

Abele. Ne parlerò a Giorgio, e intanto lo eviterò. 

Emma. Sarò più tranquilla, mentre colui non mi piace 
punto. 

SCENA III. 
Giorgio con Aurelio c detti 

Giob. Credeva trovar qui BlstrofT. 

Adele, (da sè) (Di nuovo lo stucchevole Aurelio). 

Aurei.. Bislroff entrava poco fa nell' Uffizio di Fabio, 

quando io ne usciva. 
Emma. Vorrà pubblicare qualche avviso per la sua 

Compagnia. 
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Giob. Ora è entrato Jonas da Fabio. 
Emma. Brama inserito nel Giornale di domani il mio 

ringraziamento e addio ai Bolognesi. 
.li ufi . Vuol farri pianger tutti. 
Giott. Gentile quanto bella. 
Adele, E quanto virtuosa. 

Emma. Era mio dovere il mostrar gratitudine a chi 
mi colmò di cortesie. 

SCEXA IV. 

Petronio e detti 

Pet*o*. Non c arrivato Fabio per il nostro affare? 

Gioii, (gli accenna di tacere) Suppongo (he tarderà po- 
co, (piano ad Emma) Bisogna allontanare Adele. 

Emma, (ad Adele) Essi hanno da parlare di afta ri, ed 
io devo scrivere una lettera: lasciamoli in libertà. 

Adklk. Scenderò intanto dalle mie stanze in giardino: 
poi verrò da te. (piano ad Emma) Non voglio tro- 
varmi coi tuo offensore. 

Gion. (piano ad Emma) Per V appunto in giardino! e 
ora come si fa? 

Emma, (piano a Giorgio) Rimedieremo: attendetemi 
qui. — (ad Adele) Addio dunque. 

Gw/t. Mi fa caso che non vi baciate. 

Adelb. Perdiè nò? voglio sodisfarti. 

Emma. Con tutto il cuore (si baciano, e ciascuna entra 
nelle proprie stanze). 

Gron. fe una delizia il vederle «osi affezionale. 



LA SCUDIERA 77 

Petmok. Fabio mi ha pregato con un biglietto di es- 
sergli padrino, ed io ho accettato coir intenzione 
di procurare la pacificazione delle parti. 

Gwn. È inutile: Emma non torna indietro, c il più che 
ho potuto ottenere io è stata la limitazione del 
duello al primo sangue. 

Pethon. Me ne dispiace, e specialmente in un duello 
come questo tra uomo e donna. 

Gwtt. Ma Fabio non si vede. 

A in'!. Vuoi che rada a chiamarlo al suo vicino Uffizio? 
Pbtbow. Sino a che non è pubblicato il Giornale, non 

può venire, ma non si farà attender troppo del 

certo. — Oh! (volgendosi) È desso. 

SCENA V. 

Fabio dalla comune con un Uomo e detti, indi Emma 

Fjbio. Eccomi qua fedele all'appuntamento. Voleva 
condurre il Signor BistrofT per mio secondo pa- 
drino, ma egli è in colloquio con Jonas al mio Uf- 
fizio, e non V ho potuto. Conduco invece come ta- 
le il mio tipografo (accenna V ( omo). — E dov'è 
Emma? 

Pbtbos. Vedila. 

Emmj. (dalle sue stanze con sei f torcili in mano) Siete 
arrivato a tempo, Signor Fabio. Adele è in giar- 
dino, e convien battersi qui senza indugio. — Que- 
sti sono i Gorelli appuntali (li dà ai Padrini che 
li esaminano). Spero poi che, in grazia del sesso. 
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mi risparmerete la visita, e vi contenterete della 
mia parola d' onore che non porto nò corazza, ne 
giaco, od altro che possa impedire I' accesso del- 
la vostra spada nel mio seno. 

Fabio. Oh! rispetto il sesso! e vi credo. Quanto a me, 
vi mostro nudo il petto. 

Emma. Grazie. — Chiudiamo le porte per non essere sor- 
presi (i Padrini presentano i fioretti alla scelta di Km- 
via c di Fabio, c rimangono armali cogli altri). A noi 
dunque (si mettono in guardia, e tirano alcuni colpi). 

Fabio. Toccata al braccio. 

Emma. No: verificate (i Padrini osservano il braccio, 

e accennano di nò). 
Fabio. A noi di nuovo (Urano altri colpi, e poi cade di 

mano a Fabio V arme). 

■ 

Emma. Siete ferito alla mano destra: quello e sangue. 
Fabio. È una piccola cosa. 

Emma. Basta anche una goccia per lavare V oltraggio, 
e sono sodisfatta (i Padrini ritirano le spade). 
Ora allontanatevi, Signor Fabio, perchè, sopraggiun- 
gendo Adele, non si accorga dell' accaduto. Io fò 
altrettanto allo stesso effetto (prende i fioretti, sa- 
luta ed entra nelle sue stanze, madre Fabio si fa- 
scia la mano col fazzoletto). 

Gior. Queir Emma è un vero diavoletto. 

Avrei. Alla larga con costei. 

Pbtxox. (a Fabio) Ne sei uscito a buon mercato. 

Fabio. Con poco più di una scalfìtura. — Io vado ad 
assistere alla finale distribuzione del giornale. 
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Avrei,. Mandalo subito qui. 

Fabio. Subilo, se non è già per via. 

Gwr. Non dimentichi Fabio ciò che gli dissi poi* anzi 
riguardo alla mia casa! 

Fabio. Lo ricordo pur troppo! — (fra sè) (Il giornale fa- 
rà le mie vendette) (parte col tipografo). 

Avrel. Sono anzioso di redere questo giornale. 

Petros. Perchè? 

Avrel. Conterrà una mia poesia per Emma. 
Gwr E probabilmente un mio articolo per essa. 
Petros. Volete incensarla fino air ultimo. 

SCENA VI 

// Servo e detti 

SsRro. Ecco il giornale. — Miss Emma lo ha già aruto. 

Avrei. Date a me il foglio, (il Servo lo dà, e parie) 
Neil' ultima colonna sono stampati i miei versi 
serio- faceti, che finiscono così: 
« Emma più che mortale, Angel divino, 
« Ti fé natura, e ruppe lo stampino. 
Poi viene il tuo articolo in onore della bravura 
e bellezza di Emma. 

Petros. Lasciamelo vedere, (gli prende il giwnalc) 

Gwr. Guarda prima se vi è altro intorno a quell'a- 
dorabile oggetto. 

Petros. (scorre il giornale) Nò.... cioè avvi in fondo 
una mano che indica le parole majuscole. — Sco- 
perta importante riguardo a Miss Emma. 
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don. Sentiamo. 

Pbtrox. (legge) o La celebre scudiera Miss Emma non 

è una donna. » 
Gioii. Oh! 

Avrel. Misericordia! 

Petron. Sarà di genere neutro. — (seguila a leggere) 
e Essa non è altri che Y orfanello inglese Elia, 
<r già scudiere al Circo di Londra, fuggilo di dieci 
<r anni al suo tenutario e precettore di equitazione 
a Tomm Luton, oggi Bislroff. » — Bramerei ora sa- 
pere, Giorgio, in che consistevano le buone gra- 
zie che ricevevi dallo Scudiero Emma in segreto. 

Gior. A monte gli scherzi. Questa è una furfanteria 
del tristo Fabio, che per vendicarsi dell' alterco 
con Emma, ha voluto spargere il ridicolo sopra 
di lei. 

Pbtron. Ma T articolo è firmato da BistrofT. 

Gior. BistrofT avrà secondato Fabio per diminuire, 
neir interesse della propria Compagnia, V impres- 
sione favorevolissima che lascia Emma in Bologna. 

Pbtrox. Egli però parla con asseveranza. 

Aurei . In ogni modo noi facciamo una bernesca figu- 
ra nel giornale, io colla poesia e tu coir articolo, 
poco sopra P importante scoperta! E temo d* al- 
tronde che il fatale annunzio si avveri. 

Gior. È una novella ti dico, non dubitare. 

Pbtrox. Lo sapremo da Bislroff che giunge bene a 
proposito. 
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s< :k\a vii. 

BlSTROFF e DETTI 

Bistroff. Perdono, signori: cerco della supposta Emma. 
Gior. Giungete opportunamente per darci spiegazìo- 

zione dell' articolo suir importante scoperta, da 

roi firmato. 

JiismoFF. Quell'articolo è la pura verità, mentre ho 
riconosciuto in Emma il mio alunno Elia, e Ten- 
go a chiedere al fuggitivo un* indennità. 

Gwr. Potete esservi ingannato. 

BtsrnoFF. La cicatrice che ei porta alla mano sinistra 
; ha completalo la mia convinzione. E se non vi 
hasta, sappiale che il preteso zio di Emma, capi- 
talo air uffizio del signor Fahio, quando io vi era, 
e stretto dai miei argomenti, ha finito per con- 
fessare che egli condusse seco in America il gio- 
tl r ine Ho Ella, e lo trasformò in donna, facendolo 
quindi passare per sua nipote. A qucst' ora la 
finta Emma ha saputo lutto da Ionas. 

AvrtEL. (da sé) (Vorrei trovarmi agli antipodi.; 

Gian. Emma dunque è un uomo! 

SCENA VIH, 

Adele e detti 

Adele. Emma un uomo.' 

Gton. Si. — Leggi, (le dà il giornale) 

Adhle, (dopo aver letto) Che sento? 

6 
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Gioh. E lu, che ti sei falla abbracciare e baciare le 
lanle volte da esso? 

A dflb. Lo credeva una donna ! Eppoi sei lu, che mi 
hai eccitato ad abbracciarlo e baciarlo anche in 
presenza di questi signori: ed ora per cagion tua, 
diverrò la favola di Bologna. 

Gwn. (da sè) (È vero pur troppo!) — Ma dov'è Em- 
ma, dov' é? 

SCENA IX. 
Emma vestila da uomo e detti 

Emma. Emma, cioè Elia, ha ripreso gli abiti del suo 
sesso, che lasciò per non essere scoperto e re- 
clamato da Tomm, e per non contrariare le mi- 
re interessate di Ionas. 

Gran. Avete però abusato della mia buona fede, avete 
compromessa mia moglie. 

Emma. Mi meraviglio di voi, mentre, quanto ho fallo 
con Adele, è stato con vostra scienza ed a vostra 
istigazione; *e me ne appello ai presenti. 

Gwn. (da sè) (Sono stato una gran bestia.) 

Emma. Adele pure mi condanna? 

Adele. Mi fate orrore con quegli abiti. 

Emma. Io vi libererò a momenti dall' imbarazzo in cui 
vi pone la mia trasformazione, avendo già man- 
dato Ionas onde faccia venir qui subito la carroz- 
za che deve condurmi a Firenze. — Giorgio, mi 
chiedeste con premura una ciocca di capelli. Ec- 



Digitized by 



LA SCUD1ERA 83 
covi un mio riccio (glie lo dà): potete farne par- 
te ad Aurelio, e mostrarlo a coloro coi quali ri 
vantaste dei miei favori. 
Gwr. (getta il riccio dalla finestra) Disperda il vento 
la vostra memoria, come questi capelli, (ai sente 
il ramare di una carrozza. Emma si affaccia al/a 
finestra.) 

Emma. È la mia carrozza con Ionas, e parto. 

#/*r*oF/\ Rammentatevi che la vostra fuga mi recò danno. 

Emma. E ve ne compenserò venendo nella vostra Com- 
pagnia appena sciolto dall' attuale impegno. 

Bistroff. Sono contento, e voglio accompagnarvi alla 
carrozza. 

Emmb Addio Giorgio (gli prende fa mano). — Adele 

un bacio .... 
Gion. (si frappone) Alto là! 
Emma. Sulla mano. 

Gwr. Nemmeno: non dovete più toccarla. 

Emma. Addio a tutti, e ricordatevi sempre di Emma. 

Elia! (parte con Bistro ff) 
Gwr. Fer maledirti, demonio! 
Avrel. Cento volte al giorno. 

Adele, (fra se) (Non posso associarmi alle loro impre- 
cazioni.) 

Petros. Si: ricordiamo sempre quesl' essere diabolico, 
questa mentita femmina, per maledirla con latte 
le donne di scena e di arena, vere o finte che siauo. 

1*1 NE 
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AVVERTENZA 

* 

Polendosi ridurre i due Atti di questo Commediola in un 
solo, ti sopprima la Scena VI del primo Alto, e t attuai*. Sce- 
na 1 del Secondo (che diverrebbe Vi) s'incominci cosi: 

SCENA VI. 
// St*»o e detti, poi Bmnorr 

Servo. Il Capo-Cavalierino Bistroff. 

Emma. Venga, (ria il servo) E roi audate a cercare Aurelio, (a Giorgio 
Giorgio. Vado, Emma crudele! (esce) 
Emma. Vediamo lo Scila. 
bistroff. (entra) Signora! ec. ec 
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NOTA 



Poiché lo scopo del presente Hbricciaolo è direno «1 
Tantalio del nuovo Spedale di S. Marino, vuoisi notare ohe 
■neo l' ultima delle mie molte Memorie rassegnate da un 
trentennio al Governo Sammarinese, ha lo scopo medesimo. — ■ 
Essa Memoria fu inoltrata per me alla Reggenza li 29 del 
perduto Aprile, e risguarda l' istituzione ivi proposta del Pa- 
triziato qualificato col titolo di Conte o Barone (od almeno 
con qnest' ultimo soltanto), e con Tassa di Diploma antiche 
no vistosa a favore dello Spedale ridetto, cui è rivolta la mia 
maggior sollecitudine, e cui deve essere in ispecie rivolta 
quella dei Sammarinesi Gorernanti, dei cittadini e dei Filo- 
titanici. E qui giova annunziare in proposito, che fra i miei 
Scritti inedili trovansi gli appresso. 

1. Aggiunte alle Memorie Storiche di M. Delfico sulla Repubblica 

di S. Marino. 

2. Miscellanea Militare Sammarinese. 

3. Notizie generali compendiate sulla Repubblica di S. Marino. 
Or bene: io pongo a disposizione questi lavori (segnatamente i due 

ultimi) di chi volesse pubblicarli a benefico dello Spedale di 
S. Marino. — Che se eccettuo quasi il primo, egli è solo perchè 
le Aggiunte al Delfico, dettale egregiamente dal distintissimo 
Segretario della Repubblica Nob. Gio: Battista Bonell* (di 
cara e insieme dolorosa rimembranza) sono state giù due volte 
edite, e perche le mie non oltrepassano l'estremo confine di 
quelle, e sarebbe di mestieri continuarle fino al di d'oggi: il 
che, nel deplorabile stato di mia salate, e della mia semi-e- 
stinta vista (per causa della Guerra Italiana), mi riuscirebbe 
ben grave. D' altronde non sarebbe forse ben fatto pubblicarle 
disgiunte da una ristampa delle relative Memorie storiche di 
Delfico per la quinta Tolta edite nello scorso anno. 



O. B. 
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